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ersneche dello” « Stato O peraio » 


Nel mese di maggio di quest'anno, in una lettera aperta 
alla Sottocommissione centrale dei Gruppi di lingua italiana 
del P.C.F. e agli organismi dirigenti intermedi e di base, pub- 
blicata in queste stesse Cronache, la Segreteria del P.C.I. po- 
neva in pieno il problema della diffusione di Stato Operaio 
in Francia. Prendendo lo spunto dalla III conferenza dei 
Gruppi e dai primi risultati ottenuti sulla via del rafforza- 
mento politico e organizzativo del nostro movimento nella 
emigrazione, la Segreteria del P.C.I. tracciava la prospettiva 
di portare la diffusione della rivista alle proporzioni adeguate 
allo sviluppo della nostra attività politica, all'aumento dei 
nostri effettivi e al crescere della nostra influenza fra le 
masse. Si proponeva in particolare di fare un energico la- 
voro per portare la cifra del 1932, di 1.250 copie vendute in 
Francia, ad almeno 1.750. 
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Dobbiamo constatare che nessuno sforzo è stato fatto 
sino ad oggi per raggiungere, almeno in parte, questo obbiet- 
tivo. Ecco i dati della diffusione in tutta la Francia per i 
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in rapporto al 1932 sono insignificanti, vediamo subito che la 
È diffusione dal maggio scorso è rimasta stagnante o è aumen- 
= tata in proporzioni minime. 
È Eppure, da quando è apparso l’invito della Segreteriu 
‘ del P.C.I. ad oggi, il movimento dei nostri Gruppi in Fran- 
cia ha attraversato un periodo di una certa attivazione, ca- 
ratterizzata da un più intenso lavoro di massa sulla base del 
fronte unico. Il Congresso di Pleyel ha permesso ai Gruppi 
di prendere contatto con numerosi strali di massa che fino 
allora non erano ancora stati tccati od erano rimasti in parte 
allora non erano ancora stati toccati od erano rimasti in parte 
questi operai ant’fascisti guardano con simpatia al movi- 
mento comunista, anche se conservano la tessera di altri 
partiti o se non sono iscritti a nessun partito. D’altra parte, 
i lu nostra politica di reclutamento, sebbene non si sia ancora 
Er: generalizzata nella misura rispondente alla situazione, ha 
nondimeno fatto dei paessi in avanti, e in certi casi, per non 
citare che i più importanti, come Paris-Nord e Grenoble, si 
è quasi arrivati a raddoppiare gli effettivi. 

Come mai, dunque, in una situazione favorevole, la dif- 
bi fusione di Stato Operaio è restata stagnante? Quali sono le 
F cause che hanno impedito di avanzare sul terreno della pro- 
) paganda ideologica, di cui la rivista costituisce l'arma più 
: efficace? 

Dobbiamo dire che non è stata ancora sufficientemente 
compresa l’utilità dello Stato Operaio come guida per i com- 
pagni nello studio dei problemi fondamentali della politica 

Ò del partito, come mezzo di penetrazione ideologica fra le 
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masse, per accelerare il ritmo di spostamento di numerosi 
strati di lavoratori verso il partito e verso la sua azione. 

La diffusione di Stato Operaio è vista ancora troppo come 
un lavoro tecnico, e non politico. L'esperienza della nostra at- 
tività quotidiana c'insegna che troppi dei nostri compagni dei 
Gruppi sono ancora lenti alla comprensione dei problemi po 
litici fondamentali del Partito: e cio’ costituisce una della 
ragioni principali delle nostre debolezze, così sur terrenò 
ideologico come sul terreno dell'attività pratica di Partito. 
Come la Segreteria del P.C.I. scriveva nel maggio 1933: « non 
è possibile che i gruppi continuino a svilupparsi, non è pos- 
sibile che essi estendano ii loro lavoro fra le masse se non 
riescono a rafforzarsi ideologicamente ». 

Alla vigilia delle quattro Conferenze interregionali dei 
Gruppi di lingua italiana del P.C.F., è bene che il problema 
della diffusione della rivista sia ancora una volta affrontato 
con serietà e comprensione politica da tutti i compagni co- 
munisti di lingua italiana in Francia, e in primo luogo dagli 
organismi dirigenti e responsabili. 

La questione va posta nella stessa maniera che era stata 
indicata nel maggio 1933, e cioè: 

1) Aumentare il numero dei compagni che comprano e 
leggono la rivista. 

2) Allargare seriamente la diffusione fra i senza-partito 
e gli operaè membri di altri partiti, portando metodicamente 
la rivista nelle riunioni di massa, nelle feste, nei comizi, ece. 

3) Riuscire a fare delle riunioni particolari, ogni volta 
almeno che esce Stato Operaio, per discutere anche un solo 
articolo di maggiore importanza o attualità, a seconda dei 
easi e delle circostanze; riunione preparata in anticipo, non 
scolastica, ma istruttiva e gradevole nello stesso tempo. 

Ogni regione dovrà esaminare la diffusione in rapporto 
agli iscritti al partito e agli operai da noi influenzati. Casi 
come quelli di Grenoble, dove malgrado il lavoro di recluta- 
mento si lascia stagnare la diffusione di Stato Operaio a 29 
copie in tutto, senza che neppure si sappia se di queste copie 
se ne vende almeno la metà, devono scomparire dalla vita 
dei Gruppi. 

E’ certo che non si puo’ pretendere che tutti i compagni, 
nel senso assoluto, comperino lo Stato Operaio; ma è troppo 
frequente il caso di compagni che continuano a trascurare 
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questo dovere. Il prezzo non è eccessivo per un operaio che 
lavora: e per i disoccupati i Gruppi dovrebbero provvedere 
con l’acquisto di qualche copia collettiva per lo studio e la 
discussione della rivista. Si tratta essenzialmente di organiz- 
zare il lavoro in questa direzione da un punto di vista poli- 
tico e tecnico allo stesso tempo, E insieme con il problema ge- 
nerale della diffusione, bisogna che i Gruppi vedano anche 
la necessità di organizzare una buona campagna per una più 
vasta rete di abbonamenti, che dovrebbero poter costituire 
una solida base finanziaria per assicurare la continuità e la 
regolarità della rivista, mentre non rappresentano sino ad 
oggi che una cifra minima. i 

Le prospettive tracciate nel maggio del 1933, di aumen- 
tare di 500 copie lo Stato Operaio in Francia, dovranno e po- 
tranno essere realizzate al più presto, per i primi mesi del 
1934. Le condizioni oggettive sono le più favorevoli. 

Fin da questo momento ogni regione dovrà prepararsi 
a presentare alle prossime Conferenze il suo piano, in rap- 
porto agli effettivi e alla massa dei simpatizzanti. Nella mi- 
sura in cui tutti i compagni comprenderanno che questo è 
un aspetto della nostra attività di partito, e non il meno im- 
portante, l'obbiettivo che ci proponiamo sarà raggiunto e 
potrà anche essere sorpassato. 

Naturalmente tutte queste osservazioni, suggerite dallo 
stato attuale della diffusione in Francia, sono di carattere 
generale e si applicano anche agli altri paesi d’emigrazione, 
specialmente agli Stati Uniti e alla Svizzera. Ma su questo 
aspetto della questione ritorneremo in una delle prossime 
Cronache. 


Agli operal,al contadini, al lavoratori, 
a tutti gli sfruttati, a tutti gli oppressi 
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Da Mussolini all’ultimo gerarca, dal fascista al maestro del 
l'ultimo villaggio d’Italia, dalla tribuna del sindacato fascista al 
pulpito della chiesa, in tutte le riunioni e in tutti i giornali uno 
solo è il discorso che viene fatto ai lavoratori italiani. E’ il di- 
scorso sulla « fine del capitalismo » e sulle conquiste del fasci 
smo, sul corporativismo e sulle meraviglie che il fascismo pro- 
mette per l'avvenire. 

A sentire questo discorso parrebbe che inentre tutto il mondo 
capitalista è in rovina, solo l’Italia fa eccezione; che mentre da 
tutti ! paesi capitalisti si levano voci di miseria, di dolore e di 
apprens'one, solo nell'Italia risuonerebbero canti di vittoria e di 
allegria; che mentre tutti i paesi imperialisti si preparano a riso 
vere le loro difficoltà col ferro e col fuoco, con nuove guerre più 
micidiali, solo l’Italia di Mussolini, solo l’Italia fascista predi- 
cherebbe al mondo e praticherebbe una politica di pace. 

Si tace, in questo discorso, dell’U.R.S.S., della sesta parte 
del mondo, dove veramente non vi è crisi, non vi è misera, non 
vi è disoccupazione; deil’U.R.S.S., dove gli operai e i contadini 
hanno scacciato gli zar e i nobili, hanno scacciato i capitalisti e 
gli agrari ed hanno percio’ potuto passare alla costruzione del 
socialismo. Si tace del solo paese che veramente vuole e pratica 
una politica di pace. 

Ma è vero che il fascismo ha superato o attenuato le con- 
seguenze del regime capitalista e della crisi, che esso ha creato il 
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cosiddetto « terzo sistema » che supererebbe il capitalismo e il 
socialismo e rappresenterebbe il sistema dell’avvenire, una fortuna 
per il popolo italiano? 

Non ascoltiamo il discorso dei giornali, dei gerarchi e degli 
stipendiati fascisti. Guardiamoci attorno, interroghiamo il com- 
pagno operaio, il compagno contadino, la massaia, il giovane, in- 
terroghiamo anche il modesto impiegato e l’artigiano: avremo da 
tutti una sola risposta, una risposta che smentisce in pieno le 
chiacchiere fasciste. La risposta è che cosi’ non si puo’ più an- 
dare avanti. 


Così’ non si puo’ più andare avanti — dice l'operaio che è 
abbligato a un lavoro sempre più pesante, sempre più massa- 
crante, che riceve un salario sempre più basso, che è minacciato 
continuamente di ritenute, di multe, di licenziamento, che è inca- 
tenato alla macchina come uno schiavo alla sua galera, che è 
privato di ogni diritto, di ogni libertà e controllato ad ogni passo, 
ad ogni parola dagli sbirri e dai gerarchi fascisti. 

Cosi’ non si puo’ più andare avanti — dicono i tre milioni 
di disoccupati che da tre-quatiro anni sono costretti a mendicare 
una scodella di minestra, che si vedono rifiutato dal governo, dal 
podestà e dai padroni fascisti ogni lavoro e ogni sussidio. 


Cosi’ non si puo’ più andare avanti — dicono i milioni di 
contadini lavoratori, di piccoli mezzadri e fittavoli sottoposti al 
peso schiacciante delle imposte e che si vedono portar via dai 
padroni e dai grandi capitalisti, organizzati nei fasci e alla testa 
delle podesterie, il frutto migliore del loro lavoro: le loro terre, 
le loro case, le loro bestie. 

Cosi” non si puo’ più andare avanti — è la voce comune 
di tutti gli sfruttati, di tutti gli oppressi dal capitalismo e dal fa- 
gcismo, di tutti i lavoratori delle officine e dei campi. E” la voce 
delle madri che non sanno come dare da mangiare, come vestire, 
come scaldare i loro figli; è la voce di centinaia di migliaia di 
giovani ai quali la società borghese e fascista non dà nè educa- 
zione, nè professione, nè lavoro. 

Cosi’ non si puo’ più andare avanti, perchè la stragrande 
maggioranza della popolazione, quella che lavora e che produce, 
non puo’ lavorare in pieno ed anche quando lavora non riesce più 
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a guadagnarsi da mangiare. Non lo puo' più, perchè i magazzini 
dei padroni sono pieni, ma i lavoratori non hanno soldi per an- 
dare a comperare, perchè i pochi operai che lavorano producono 
già più di quanto i lavoratori possono comperare. E questo av- 
viene perchè i padroni e le banche, perchè un pugno di sfrutta- 
tori e di sanguisughe dispongono di tutte le ricchezze, di tutte le 
terre, di tutti i prodotti ed essi non vendono se non per guadagno, 
non danno da lavorare se non possono vendere con guadagno il 
prodotto del lavoro altrui. 


Questa è la legge dei capitalisti: questa è la legge dei fa- 
scisti, scritta nella loro « carta del lavoro ». E’ per questa legge 
che i padroni e i fascisti esigono una sempre maggiore produ- 
zionè e concedono un sempre minore salario. E” per questa legge 
che la crisi, la disoccupazione, la miseria delle masse non fini- 
scono più. 


Cosi’ non si puo’ più andare avanti perchè il capitalismo 
non puo’ più mantenere l’esercito di schiavi e di salariati di cui 
ha bisogno, perchè il capitalismo è finito. 


Si’, il capitalismo è finito. E” finito storicamente in Italia e 
in tutto il mondo è ormai soltanto più un ostacolo alla vita del- 
l'enorme maggioranza della popolazione, allo sviluppo della pro- 
duzione, all’avvenire e allo sviluppo fisico, professionale e cultu- 
rale delle nuove generazioni. 


Il capitalismo significa oggi la rovina e la morte di inedia 
di milioni di lavoratori. Esso prepara alle masse affamate ed 
oppresse nuove e più terribili guerre, nuove rovine, nuove deva- 
stazioni, flagelli di fronte ai quali quelli dell'ultima guerra mon- 
diale saranno solo un pallido ricordo. 


Si’, il capitalismo è storicamente finito. Esso deve sparire. 
Ma questo significa che deve sparire anche il fascismo, il quale 
non è altro che la dittatura sanguinosa del capitalismo sui la- 
voratori. 


L’èra del socialismo è arrivata. La prova ce la fornisce la 
Unione dei Soviet dove non vi è crisi, non vi è disoccupazione, 
non vi è miseria, dove si costruisce febbrilmente un nuovo mondo, 
una nuova vita, dove regna il benessere e il lavoro diventa una 
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gioia. L'Unione dei Soviet prova che cosa il socialismo puo’ dare 
a tutti i lavoratori, a tutti gli oppressi. 

Si’, il capitalismo è storicamente finito; ma il regime del 
capitalismo è tuttora in piedi ed i capitalisti ricorrono a tutti i 
mezzi ed a tutte le armi pur di salvare il loro dominio e i loro 
privilegi. 


Il fascismo è il regime dei banchieri, degli industriali, degli agrari 


Il fascismo è sorto per questo: per salvare i capitalisti e il 
regime del capitalismo dalla rovina. La sua politica, la sua mi- 
lizia, 1 suoi sindacati, le sue organizzazioni sono fatte per pun- 
tellare da tutte le parti il capitalismo in putrefazione, per difen- 
dere il profitto degli industriali, per opprimere e condannare alla 
fame milioni di lavoratori. 

E° il fascismo che assicura ai capitalisti degli enormi profitti, 
dei lauti dividendi nonostante la crisi e la miseria generale, mentre 
ha ridotto i salari degli operai del 40 per cento dal 1927 ad oggi! 
E’ il governo fascista che ha accumulato nelle casse delle assicura- 
zioni sociali con i contributi operai oltre 8 miliardi e li adopera per 
fimanziare le imprese pericolanti dei banchieri e degli industriali, 
mentre ai disoccupati rifiuta i sussidi. E' il governo fascista che 
spende dei milioni e dei miliardi per preparare la guerra, per man- 
tenere la milizia e un esercito di poliziotti e di spie, mentre rifiuta 
la fornitura di quaderni e di refezione agli scolari bisognosi e se 
ne infischia della istruzione professionale e dell'avvenire della gio- 
ventù. E” il governo fascista che ha elevato gli stipendi e le pen- 
sioni dei generali e degli alti funzionari dello Stato e delle orga- 
nizzazioni fasciste mentre ha gettato sul lastrico decine di migliaia 
di ferrovieri, di semplici impiegati, di operai e di avventizi ed ai 
restanti ha ridotto le paghe e aggravato le condizioni di lavoro. 

E° il governo fascista che libera gli agrari dalle tasse, con- 
cede loro ogni sorta di abbuoni e di premi, mentre aggrava con 
sempre nuove imposte e tasse i contadini lavoratori. E’ il governo 
fascista che fa confiscare la casa, le terre, le bestie del contadino 
che non puo’ pagare le tasse, mentre concede dei crediti di favore 
ai capitalisti ed agli agrari solamente. E’ il governo fascista che 
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assicura il dominio dei consorzi industriali, i prezzi alti dei loro 
prodotti, il dominio dei consorzi agrari e dei grandi proprietari che 
li controllano, mentre lascia i piccoli coltivatori senza crediti, senza 
aluti, senza possibilità di realizzare il frutto del loro lavoro. 


Il fascismo, in undici anni di dittatura, ha fatto tutto quanto 
gli era possibile per mantenere in vita, per rafforzare il capita- 
lismo, ha ridotto milioni di operai alla fame, ha lasciato che i pic- 
coli produttori si « rompessero le ossa », che migliaia di artigiani 
e di contadini lavoratori andassero in rovina. In undici anni di dit- 
tatura il fascismo ha favorito « lo sviluppo della ricchezza, della 
potenza politica e del benessere », non del popolo ital'ano, come 
esso dice, ma di un pugno dì sfruttatori e di parassiti. Il fascismo, 
che parla di « rinnovare gli istituti, di redimere le terre, di fon- 
dare le città », in undici anni di dittatura ha strappato ai lavoratori 
le loro istituzioni, ha distrutto le loro organizzazioni, li ha cacciati 
dai municipî, ha mandato i loro migliori combattenti in carcere o 
alla morte. Le terre dei contadini lavoratori, non redente, ma op- 
presse dalle ipoteche, passano nelle mani degli usurai e degli 
agrari, come passano nelle mani dei capitalisti e delle banche le 
terre bonificate dal lavoro di migliaia di lavoratori. Il fascismo 
non fonda nessuna nuova città. Il fascismo scaccia dalle città gli 
operai restati senza lavoro. Per servire gli interessi dei proprie- 
tari, scaccia dalle case le famiglie che non pagano l’affitto, scaccia 
dai fondi i lavoratori indebitati. 

Il fascismo difende gli interessi. dei capitalisti e solo dei capi- 
talisti contro i lavoratori, difende sempre e ovunque l’interesse dei 
ricchi contro gli interessi dei poveri. Il diritto del capitale, del pro- 
fitto, della proprietà è sacro per il fascismo. Il diritto al lavoro, al 
mangiare, il diritto delle nuove generazioni di entrare nella vita 
e nel lavoro con tutta la loro vigoria è niente per il fascismo. 


L’operaio, il lavoratore della terra puo’ dire a se stesso e ai 
suoi: se io oggi sto effettivamente poggio di ieri, se non posso più 
andare avanti, questo lo devo al capitalismo e agli istituti che il 
fascismo ha creato per la difesa del capitalismo, per la difesa di 
un regime che non puo’ più durare. 


E quei lavoratori che furono ingannati dalle promesse che 1l 
fascismo fece alle masse per averle dalla sua parte nella sua mar- 
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cia verso il potere, quei lavoratori debbono riconoscere, oggi, che 
il fascismo ha mentito. 


Il fascismo mente ed inganna 


Ma nessun regime cade se non lo si rovescia — ha detto 
Lenin. Il regime capitalista è storicamente finito, ma non cade se 
il proletariato alla testa delle masse contadine e di tutti gli sfrut- 
tati non lo rovescia. E” per impedire questo, è per impedire l'unione 
degli operai e dei contadini in un blocco rivoluzionario che il fa- 
scismo ricorre ad ogni sorta di inganni, di menzogne e di dema- 
gogia. 

Mentre il fascismo fa la più spietata politica di difesa dei 
capitalisti — Mussolini, i suoi gerarchi, le sue gazzette saltano 
fuori a dire che l’Italia, l’Italia fascista, l’Italia della Montecatini, 
della Edison, della FIAT, l’Italia delle banche e dei trusts non 
è un paese capitalista. Mentre il fascismo realizza la più cinica 
politica di spogliazione e di affamamento delle grandi masse lavo- 
ratrici e dei disoccupati — Mussolini, i suoi gerarchi, le sue gaz- 
zette saltano fuori a dire che l’obiettivo del fascismo è il benes- 
sere del popolo italiano. Mentre il fascismo spende ogni anno 7 
miliardi per la preparazione della guerra, costringe ogni anno oltre 
400.000 giovani agli esercizi premilitari, arma febbrilmente in 
tutti i campi, provoca apertamente alla guerra, intriga per accele- 
rare l’intervento armato contro l’U.R.S.S. — Mussolini, i suoi 
gerarchi, le sue gazzette, per coprire la minaccia della guerra che 
avanza, menano un chiasso del diavolo sui pretesi dieci anni di 
pace che la politica fascista avrebbe garantito all'Europa. Mentre 
il fascismo e il suo Tribunale Speciale infliggono quotidianamente 
centinaia e migliaia di anni di carcere ai combattenti rivoluzionari, 
mentre la sua milizia risponde con la mitraglia ai disoccupati, alle 
donne, ai bambini che chiedono pane e lavoro — Mussolini, i 
suoi gerarchi, le sue gazzette saltano fuori a dire che il loro Stato, 
lo Stato fascista non è uno Stato assoluto, ma è uno Stato uma- 
nitario! 


Il fascismo, Mussolini, i suoi gerarchi e le sue gazzette men- 
tono sapendo di mentire, mentono per ingannare le masse. Il fa- 
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scismo ha sempre ingannato le masse, ha sempre cercato e cerca 
tuttora di ingannare e di confondere le masse, di illuderle, di de- 
viarle dalla lotta rivoluzionaria conseguente per farla finita col 
regime capitalista, questo regime di miseria, di fame e di guerra. 


Per ingannare le masse, per frenare la loro azione rivoluzio- 
naria, il fascismo, ai suoi inizi, aveva promesso la terra ai conta- 
dini, la nazionalizzazione delle banche e della grande industria, 
la confisca dei sopraprofitti di guerra, la soppressione delle mense 
vescovili e del capitale parassitario, aveva promesso il suffragio 
universale e l'abolizione del Senato. Giunto al potere, il fascismo 
ha organizzato il potere esclusivo del capitale finanziario, il potere 
dittatoriale delle banche, dei Toeplitz, dei Donegani, degli Agnelli, 
dei Ponti, dei Cosulich, dei Savoncelli, dei Pirelli, dei grandi 
trusts nelle città e nelle campagne. Attraverso le banche, gli agrari 
e gli usurai, il fascismo ha tolto la terra a migliaia di contadini 
lavoratori, ha soppresso ogni legislazione contro i profittatori della 
guerra, contro i capitalisti e ha confiscato solo i capitali delle coo- 
perative e delle organizzazioni operaie. Il fascismo non ha dato il 
suffragio, ma al contrario, ha abolito ogni forma di suffragio, di 
rappresentanza popolare al parlamento, ai municipî, nelle istitu- 
zioni pubbliche, ha abolito le Commissioni interne nelle officine, 
ha distrutto le Camere del Lavoro e ogni forma di rappresentanza 
operaia. 


Il fascismo al potere vanta la sua azione in favore dei lavo- 
ratori e dei disoccupati, l’attività dei suoi sindacati. Ma i sindacati 
fascisti costano agli operai 200 milioni annui di quote e di con- 
tributi. Agli operai, essi non danno che i discorsi dei gerarchi per 
fare accettare nuove riduzioni di salario, più’ dure condizioni di 
lavoro, una disciplina da galeotti. I sindacati fascisti sono pagati 
dagli operai, ma agli operai è impedito ogni intervento, ogni con- 
trollo dell'operato della burocrazia sindacale a servizio dei pa- 
droni. Il fascismo, ai disoccupati, non dà che una minima parte dei 
soldi che gli operai stessi pagano per le assicurazioni, dei soldi che 
sono ritenuti sulle paghe degli operai che lavorano. Il resto va a 
mantenere l'apparato fascista, a puntellare. le imprese pericolanti 
dei padroni. Il fascismo per i lavoratori fa questo: lascia che sia 
licenziato l’operaio che vuole difendere contro il padrone i suoi 
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interessi, le stesse clausole del contratto fascista; manda in carcere 
gli operai che scioperano; sequestra e vende la proprietà del con- 
tadino lavoratore indebitato e che non puo’ pagare le tasse. Questa 
è la politica cosiddetta operaia del fascismo. Questo è il fascismo, 
il fascismo che « va al popolo ». Il fascismo non va al popolo che 
per ingannarlo, per farlo schiavo, per affamarlo. 


La minaccia delle Corporazioni 


Non altro scopo si propone il fascismo con le Corporazioni. 


Il sistema corporativo viene tirato fuori oggi dalla demagogia 
fascista perchè la miseria si allarga nel paese, perchè i capitalisti 
vogliono imporre nuovi sacrifici ai lavoratori, perchè, di giorno in 
giorno, svaniscono le speranze in una fine pacifica della crisi. Tutti 
gli Stati capitalistici, e il fascismo italiano in prima linea fra essì, 
presi nella morsa della crisi, stanno per gettarsi in una nuova 
guerra, tramano l’attacco armato all’U.R.S.S., al mondo socia- 
lista, alla patria dei lavoratori di tutti i paesi. Ma il proletariato 
mondiale sfruttato e oppresso dal capitalismo, sull'esempio lumi- 
noso dei suoi fratellrrussi del 197, si appresta a scuvtere il giogo 
che lo opprime, a spezzare le catene del capitalismo che muore. In 
Cina 80 milioni di lavoratori da due anni hanno creato i loro 
Soviet ed eroicamente li difendono contro gli attachi dei traditori 
del Comindan e degli imperialisti di tutto il mondo; in Germania, 
in Polonia, in Rumenia, in Spagna, nel Giappone, a Cuba, con 
scioper!, dimostrazioni imponenti di massa, gli operai e i lavoratori 
marciano malgrado il terrore fascista e il tradimento socialdemo- 
cratico, sulla via dell’Ottobre mondiale. La guerra e la rivoluzione 
battono alle porte del mondo capitalistico in rovina. 


In questa situazione gravida di avvenimenti grandiosi e im- 
provvisi, il fascismo ricorre alla sua più sfrontata manovra, alla più 
sfrenata demagogia sulle corporazioni. Le corporazioni non hanno 
altro scopo che di ridurre ancora, di ridurre al nulla le possibilità 
di azione indipendente delle masse dei lavoratori; non hanno altro 
scopo che di esercitare su di esse un controllo più stretto dell’at- 
tuale, di sottometterle ancora di più all’imperio dei loro sfruttatori. 
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Con le corporazioni si cerca di rendere complici i proletari del sac- 
cheggio operato dai padroni sul loro lavoro; si vuole costringere 
i proletari a « collaborare » coi padroni alla propria rovina nel 
nome dell’ « interesse nazionale superiore », cioè nel nome del- 
l'interesse del capitalismo e dei suoi grandi magnati. Attraverso 
le corporazioni si vuole rendere complice il proletariato e i lavora- 
tori italiani della politica di guerra del capitalismo italiano. 


L’annuncio delle corporazioni è un annuncio di guerra. La 
corporazione è la forma organizzata della mobilitazione industriale 
e dell’organizzazione dell'economia in vista della guerra. La cor- 
porazione non è fatta, come dice Mussolini, « in vista dello sviluppo 
della ricchezza, della potenza politica e del benessere del popolo 
italiano ». Essa è l’organizzazione di un più grande sfruttamento 
del proletariato e dei lavoratori da parte del grande capitale, di 
una più grande schiavitù delle masse; essa è una preparazione 
immediata della guerra. Il Partito comunista denuncia agli operai, 
ai contadini, ai lavoratori, a tutti gli sfruttati, a tutti gli oppressi 
dal capitalismo e dal fascismo, denuncia a tutto il popolo italiano 
la minaccia corporativa, la minaccia della guerra imminente. 


Il Partito comunista dice a tutti gli operai, a tutti i lavoratori: 
fino a quando la produzione non sarà regolata sulla base dei bi- 
sogni sociali, fino a quando l’operaio lavorerà solo per il profitto 
dei padroni, egli non ha nessun interesse, nessuna capacità, nes- 
suna possibilità per intervenire nei problemi della produzione. Fino 
a quando le officine, le terre sono nelle mani degli sfruttatori, 1 
lavoratori devono condurre in maniera indipendente la loro azione 
distruttiva dell'ordinamento capitalistico e lottare per migliorare 
le proprie condizioni di esistenza, per rovesciare il regime di sfrut- 
tamento e di sangue che è il capitalismo. Al mondo capitalistico 
in rovina, ai regimi liberali o fascisti, democratici o corporativi, il 
proletariato oppone il suo programma di una nuova società, di un 
nuovo modo di produzione, di una produzione e di una distribu- 
zione basati sui bisogni sociali. In regime capitalista il proletariato 
s'infischia del problema della produzione; suo unico obiettivo non 
puo’ essere che il rovesciamento degli sfruttatori e l'instaurazione 
della dittatura proletaria. 
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La socialdemocrazia in aiuto del fascismo 


Ma la socialdemocrazia è di un altro parere. 1! partito socia- 
lista italiano all’estero ha accolto con grande soddisfazione l’an- 
nuncio dell’organizzazione delle corporazioni fasciste. I suoi capi 
hanno scritto a Parigi che la corporazione « apre un nuovo oriz- 
zonte alla società italiana », che la « corporazione sostituisce la 
nozione dell’interesse sociale alla nozione dell’interesse nazionale », 
che essa « pone il diritto della collettività al disopra del diritto di 
una categoria sociale ». Che cosa vi è di diverso tra questo e cio’ 
che dice Mussolini? I capi socialdemocratici hanno scritto che la 
corporazione « ci approssima al socialismo ». In questo modo la 
socialdemocrazia italiana continua la sua opera nefanda di di- 
fensore del capitalismo e di ausiliario del fascismo. Questa opera 
di tradimento degli interessi dei lavoratori, la democrazia la compie 
sotto la maschera dell’anticapitalismo e dell’antifascismo. 


La socialdemocrazia dice di essere contro alle lotte degli 
operai per il miglioramento delle loro condizioni di vita con il pre- 
testo che se non si abbatte il fascismo non si potrà ottenere nessun 
miglioramento parziale delle condizioni di vita delle masse. In 
realtà la socialdemocrazia vuol difendere i padroni, vuole impe- 
dire alle masse di lottare contro i loro sfruttatori, perchè sa che la 
lotta per le rivendicazioni immediate delle masse è il punto di par- 
tenza della lotta per rovesciare il regime capitalista e fascista. 
L’ex-deputato socialista Modigliani ha detto recentemente che il 
fascismo « dà qualche cosa agli operai ed esercita il terrore contro 
i capitalisti ». Quanti capitalisti vi sono nelle carceri, nelle isole 
di depottazione? Nemmeno uno. Nelle carceri e nelle isole di de- 
portazione il fascismo manda solo i combattenti per gli interessi 
dei lavoratori, manda solo i comunisti, l'avanguardia della classe 
operaia. 


La socialdemocrazia non lotta contro il fascismo. Essa ha 
aperto la strada al fascismo, essa è sempre stata un’ausiliaria del 
fascismo arrivato al potere. Essa ha offerto la propria collabora- 
zione al fascismo nel 1922 e gliela ha data come ha potuto; essa 
ha sabotato l’azione rivoluzionaria delle masse nel periodo Mat- 
teotti e se ne è pubblicamente vantata; essa ha dichiarata sciolta 
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la Confederazione generale del Lavoro nel 1926 ed ha messo i suoi 
Rigola e i suoi D’Aragona al servizio diretto del regime; essa di- 
fende dall’emigrazione gli interessi dei « padroni intelligenti » 
contro la rivoluzione proletaria; essa è contro il fronte unico per 
la lotta dei lavoratori contro il fascismo. La socialdemocrazia ita- 
liana, come la socialdemocrazia di tutti i paesi, come « Giustizia 
e Libertà » che rappresenta il Partito socialista d’Italia, è per la 
democrazia forte, cioè per il capitalismo forte, cioè per uno Stato 
autoritario che faccia sentire il suo pugno sulle spalle dei lavora- 
tori. Essa approva le rivendicazioni imperialistiche della borghesia 
italiana; essa è per l'oppressione delle minoranze nazionali e delle 
popolazioni coloniali; essa è per l'abbattimento del governo ope- 
raio nella Russia soviettica. 

La socialdemocrazia è percio’ un agente fedele della bor- 
ghesia ed il principale nemico della lotta rivoluzionaria nelle file 
del proletariato. L’abbattimento del capitalismo e del fascismo non 
sarà possibile se non saranno scacciati dalle masse lavoratrici i capi 
socialdemocratici, se non sarà distrutta la loro influenza deleteria, 
se gli operai e i lavoratori non condanneranno per sempre la poli- 
tica socialdemocratica che nel dopoguerra ha spezzato l'ondata 
rivoluzionaria in Italia, in Germania ed in altri paesi; che in Italia 
e in Germania e in altri paesi ha aperto la via al fascismo e oggi 
l'appoggia contro l’ondata rivoluzionaria. 


Il programma comunista è il solo programma antifascista 


Solo il programma comunista è un programma antifascista, 
rivoluzionario, di classe. Esso solo dà una risposta alle esigenze 
degli operai e delle grandi masse popolari e dà una soluzione ai 
grandi problemi che stanno di fronte alla società italiana. Esso 
solo è capace di sostituire al mondo capitalistico in rovina, un 
mondo nuovo, il mondo socialista. 

I comunisti vogliono espropriare gli attuali padroni, vogliono 
che siano tolte loro senza il pagamento di nessuna indennità, per- 
chè siano socializzate, le grandi fabbriche, le banche, le miniere, 
le case; 

i comunisti vogliono che i grandi proprietari, la chiesa e gli 
agrari siano espropriati, senza pagamento di nessuna indennità, 2 
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le loro terre passino ai salariati agricoli e ai contadini senza terra 
o con poca terra; essi vogliono la soppressione della mezzadria, 
dell’affittanza e dell’enfiteusi, l'annullamento completo dei debiti 
e la soppressione di ogni imposta per i contadini poveri o impove- 
riti dalla crisi; 

i comunisti vogliono la nazionalizzazione del grande com- 
mercio, il monopolio del commercio con l’estero, la confisca degli 
stocks di merci dei grandi capitalisti e degli agrari perchè siano di- 
stribuiti ai disoccupati, ai proletari ed ai contadini poveri; 

i comunisti vogliono che le minoranze nazionali del sud-Ti- 
rolo, della Venezia Giulia e dell’Istria, le popolazioni delle co- 
lonie africane e delle isole Egee abbiano il pieno diritto di auto- 
decisione fino alla separazione dallo Stato italiano; 


i comunisti sono per una particolare organizzazione autonoma 
politico-amministrativa del Mezzogiorno, della Sicilia, della Sar- 
degna, sino alla costituzione di repubbliche socialiste e sovietiche 
autonome del Mezzogiorno d’Italia, della Sardegna e della Sicilia 


nella Federazione delle Repubbliche Socialiste e Sovietiche 
d’Italia. 


Il programma comunista dà una soluzione al problema de- 
mografico italiano di cui i fascisti ed i riformisti si servono come di 
un motivo di guerra. Il proletariato italiano non ha bisogno di sog- 
giogare altri popoli per conquistarsi il benessere. Esso è in grado 
di edificare il proprio avvenire con una razionale organizzazione 
della produzione liberata dal profitto capitalistico. 


Il programma comunista dà una risposta al vecchio motivo 
fascista e riformista che l’Italia non puo’ passare ad una indu- 
strializzazione superiore per mancanza di materie prime. Lo Stato 
proletario italiano stabilità stretti legami con la Russia dei Soviet 
e con gli altri paesi soviettici ed avrà da questi paesi tutte quelle 
materie che gli occorrono per sviluppare la propria produzione. 

Il programma comunista dà una risposta ai problemi ango- 
sciosi che si pongono alle masse del Mezzogiorno e delle Isole. La 
industrializzazione del Mezzogiorno cesserà di essere una disgrazia 
per l'economia del paese, diventerà una fonte di benessere per tutti. 
Il Mezzogiorno troverà allargate le vie degli scambi nell’aumen- 
tato benessere materiale delle masse italiane meridionali e potrà li- 
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beramente scambiare gli eccedenti di produzione con i fratelli la- 
voratori dell’Unione dei Soviet. 


Il programma comunista dà una risposta ai problemi della col- 
tura, della formazione e dell'avvenire delle nuove generazioni. 
Solo lo Stato operaio sarà in grado di aprire alla coltura un campo 
illimitato perchè la scienza sarà al servizio della società, lo studio 
sarà libero per tutti e i tecnici e gli intellettuali poveri che oggi sono 
nella disoccupazione e nella disperazione del domani, saranno 
attratti in un'opera grandiosa e gioiosa nella quale il lavoro sarà 
titolo di onore e che capovolgerà il senso che fino ad oggi si è 
dato alla vita. 


Il programma comunista è il programma della rivoluzione, 
del rovesciamento del potere del capitalismo e del fascismo, della 
soppressione della monarchia, della presa del potere da parte del 
proletariato, dell’instaurazione della dittatura del proletariato, 
della distruzione completa dell'apparato di dominazione costituito 
dallo Stato borghese attuale, dell'avvento di una répubblica soviet- 
tica degli operai e dei contadini. 

La rivoluzione proletaria rende la classe operaia padrona del 
proprio avvenire e dirigente di una nuova società. Nel campo pro- 
duttivo la rivoluzione eliminerà il profitto dei capitalisti, eliminerà 
le crisi economiche, distruggerà le cause della disoccupazione, aprirà 
nelle campagne la via allo sviluppo delle grandi aziende collettive 
e dell’industrializzazione agraria. In questo modo essa assicurerà 
l'avvenire dei lavoratori e ne aumenterà continuamente il benes- 
sere ponendo le condizioni per uno sviluppo illimitato della produ- 
zione e dell’elevamento delle condizioni di vita dei lavoratori. Nel 
campo politico la rivoluzione significherà la democrazia soviettica, 
cioè una democrazia proletaria, una democrazia delle masse lavo- 
ratrici, una democrazia contro gli sfruttatori. 


L'esempio vittorioso e luminoso della Russia dei Soviet in- 
dica ai lavoratori di tutto il mondo la strada della rivoluzione pro- 
letaria. Nella Russia dei Soviet non c'è crisi, non c'è disoccupa- 
zione, non c'è miseria. Mentre nei paesi capitalisti ogni giorno 
nuove fabbriche si chiudono, là nella Russia dei Soviet, ogni giorno 
si aprono nuove fabbriche, si costruiscono nuove città operaie. 
Mentre nei paesi capitalisti ogni giorno segna nuove rovine, nuove 
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miserie, là, ogni giorno segna una nuova vittoria sul fronte del- 
l’industrializzazione del paese e dello sviluppo dell'economia agra- 
ria collettiva. Questo avviene perchè nella Russia dei Soviet c'è un 
mondo nuovo, il mondo socialista che si costruisce, sotto la guida 
del Partito di Lenin e del suo geniale capo, Stalin, mentre nei 
paesi capitalisti c'è un mondo in decomposizione, c’è il capitalismo 
che muore. 


Come farla finita col fascismo 


Per poter costruire un nuovo mondo anche in Italia bisogna 
farla finita col capitalismo e col fascismo; bisogna che gli operai, 
che i contadini, che i lavoratori, che tutti gli oppressi e tutti gli 
sfruttati dal capitalismo e dal fascismo si oppongano in un solo 
fronte di lotta alle misure vessatorie dei padroni, contro la politica 
e contro la demagogia del fascismo, contro le illusioni socialdemo- 
cratiche. Nelle officine, nei sindacati fascisti, gli operai di tutte 
le tendenze, gli stessi operai fascisti, devono organizzare e condurre 
une lotta continua e tenace in difesa del salario, contro la regola- 
mentazicne attuale dei cottimi, contro il sistema delle multe, con- 
tro il regime interno di fabbrica, contro i licenziamenti, per una 
rappresentanza operaia. Ai gerarchi fascisti e ai padroni che chie- 
dono nuove riduzioni salariali, che consigliano la calma e i sacri- 
fici, che fanno balenare illusioni corporative, gli operai, uniti, de- 
vono rispondere: basta con le riduzioni di salari, basta con la col- 
laborazione di classe. Vogliamo difendere con la nostra azione di 
massa e di classe i nostri interessi. Non sappiamo che cosa farne 
delle corporazioni; vogliamo i nostri sindacati di classe, vogliamo 
la libertà di sciopero, vogliamo la libertà di organizzazione e di 
stampa. I giovani operai ai quali il fascismo parla di gloria da con- 
quistarsi sui campi di battaglia devono rispondere: basta con gli 
esercizi militari, basta con la propaganda sciovinista; vogliamo 
pane, vogliamo lavoro, vogliamo apprendistato retribuito. Vo- 
gliamo, a uguale lavoro, uguale salario, devono pretendere i gio- 
vani e le donne lavoratrici. I disoccupati devono chiedere non delle 
chiacchiere ma un sussidio di disoccupazione per ogni disoccupato 
temporaneo o permanente, a carico dei padroni e dello Stato, dei 
vitti sani e nutrienti, devono pretendere che i fondi delle casse di 
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disoccupazicne non vadano ad impinguare i capitalisti ed a finan- 
ziare la preparazione della guerra, ma siano distribuiti ai disoccu- 
pati. Basta con i debiti, con le ipoteche ed i seguestri, basta con 
le tasse e con le imposte, devono dire i contadini lavoratori aiî 
podestà, agli agenti del fisco, agli agrari. Essi devono chiedere 
l'annullamento dei debiti e delle tasse, devono chiedere dei sus 
sidi di crisi, la riduzione dei fitti e la revisione dei contratti agri- 
coli, il Comune ai lavoratori. Contro la guerra che minaccia gh 
operai, i contadini, i lavoratori, le lavoratrici e i giovani, i ferro- 
vieri, i portuari, i soldati e i marinai devono organizzare la lotta. 
Una sola via c'è per impedire la guerra: essa è la rivoluzione vit 
toriosa. All'infuori di questa via la guerra è inevitabile. 


Solo l’azione collettiva di tutti gli sfruttati di tutti gli antifa- 
scisti puo’ spezzare le catene che il capitalismo e il fascismo hanno 
messo ai piedi e alle mani dei lavoratori italiani. Per questa azione 
gli operai e i lavoratori di tutte le tendenze e opinioni politiche o re 
ligiose devono utilizzare tutte le possibilità legali di riunione e di 
azione che il fascismo è costretto a permettere o che non puo’ impe- 
dire: il sindacato, il Dopolavoro, la mutua, la cooperativa. Essi de- 
vono organizzare il loro fronte unico creando dei Comitati di lotta 
nelle officine, nei quartieri popolari, nelle campagne, nell’esercito, 
nella marina, creando dei gruppi sindacali di classe, dei gruppi della 
Confederazione generale del Lavoro. Gli operai rivoluzionari devo- 
mo entrare nelle file del Partito e della gioventù comunista, nelle file 
dll’avanguardia organizzata del proletariato. L'organizzazione è 
l’azione di massa, lo sciopero di massa, lo sciopero politico impor- 
ranno le rivendicazioni dei lavoratori ai padroni ed al fascismo. 

Solo con l’organizzazione e la lotta, i lavoratori arresteranno 
i continui attacchi dei padroni e dei fascisti alle loro condizioni di 
vita, ridurranno al nulla le manovre e la demagogia che il fascismo 
fa per impedire la rivolta delle masse. Solo con l’organizzazione 
e la lotta i lavoratori potranno farla finita col capitalismo in putre- 
fazione e aprire la strada anche in Italia al socialismo. 


E’ nel nome del socialismo che il Partito comunista d’Itala 
dice alle grandi masse dei lavoratori: solo il proletariato diretto 
dal Partito comunista ha la capacità di risolvere la crisi, di liberare 
la società dal capitalismo. Solo il partito comunista ha un pro- 
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gramma di governo reale e concreto da opporre a tutti i sedicenti 
programmi che il fascismo e i socialdemocratici sbandierano al solo 
scopo di salvare il capitalismo. Il programma comunista è la li- 
bertà, il benessere, è la vita. I sedicenti programmi del fascismo e 
della socialdemocrazia sono la schiavitù e la morte. Il programma 
comunista è già stato brillantemente consacrato dalla storia. Esso 
è una realtà vivente in una sesta parte del mondo dove vivono e 
lavorano 160 milioni di uomini. 

Agli inganni e alle menzogne dei fascisti, ai loro inviti a col- 
laborare coi nostri sfruttatori, rispondiamo colla nostra volontà 
di farla finita con il regime della schiavitù e della miseria, col re- 
gime del capitalismo e del fascismo. 

No, deve essere la risposta di tutti i lavoratori agli inviti fa- 
scisti di partecipare alla mistificazione corporativa. 

No, la corporazione è la più grande delle menzogne escogi- 
tate dai fascisti per mettere in schiavitù i lavoratori italiani. 

No, la corporazione è la preparazione alla guerra; i lavora- 
tori non vogliono la guerra. 

No, i lavoratori non intendono collaborare coi padroni e coi 
fascisti. I padroni e i fascisti sono i nemici dei lavoratori. 

No, è la risposta degli operai, dei contadini, dei lavoratori, 
di tutti gli sfruttati e di tutti gli oppressi ai padroni ed ai fascisti 
che chiedono il loro aiuto, la loro collaborazione e il loro consenso 
per una politica di sfruttamento e di guerra. 

No, basta con il capitalismo è con il fascismo. Il capitalismo 
è storicamente finito. 

Via i borghesi ed i fascisti dal potere. 

Avanti, per la lotta rivoluzionaria contro il capitalismo è il 
fascismo, per la lotta rivoluzionaria contro la guerra che avanza, 
per la trasformazione della guerra imperialista in guerra civile, 
per l'insurrezione! 

Avanti per la conquista del potere da parte del proletariato! 

Avanti per il potere sovietico, per la Repubblica dei Con- 
sigli degli operai, dei contadini e dei soldati in Italia! 


IL COMITATO CENTRALE 
DEL PARTITO COMUNISTA D'ITALIA. 
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I compagni che esaminano Ja nostra attuale situazione organizzativa si 
lasciano prendere da un senso di ottimismo, che si basa sul fatto che nel corso 
dell’ultimo anno siamo riusciti a ridurre in una certa misura il costo del nostro 
lavoro (cioè: le perdite di istruttori, le cadute di intieri comitati di partito e 
di diecine e diecine di compagni con essi, ecc.). Questa riduzione del costo del 
nostro lavoro di istruzione e organizzazione deve certamente essere registratà 
come un risultato. Bisogna pero’ evitare di concentrare l’attenzione solo su 
questo punto, perchè cio’ potrebbe trarci a compiere una serie di errori molto 
gravi. E’ necessario esaminare con attenzione quale è il complesso dei risul- 
tati ottenuti in tutto il campo della nostra organizzazione, valutarli con la 
più grande esattezza e valutare esattamente quale è il terreno sul quale essi 
sono stati ottenuti. 

Oltre alla riduzione decisiva del costo del nostro lavoro, mi pare si pos- 
sano ind'care come elementi positivi della nostra situazione organizzativa attuale 
i seguenti: 

a) uno spostamento dell’asse della organizzazione verso i centri industriali; 

b) di conseguenza, un certo miglioramento della composizione sociale del 
partito; 

c) un aumento di attività di un certo numero di organizzazioni del partito, 
a partire dai loro organi dirigenti; una attivazione politica e un maggiore sp 
rito di iniziativa di un certo numero di comitati di partito; 

d) una maggiore partecipazione delle organizzazioni del partito ai movi- 
menti delle masse; 

e) una ripresa di pubblicazioni di giornalini e manifestini fatti da organia 
zazioni di base. Quest'anno abbiamo un buon gruppo di organizzazioni che hanno 
fatto e distribuito dei manifestini, e alcune dei giornalini; 

f) l’inizio della organizzazione di un apparato per la distribuzione e ripro- 
duzione della stampa, apparato che viene costruito con le forze della base; 

g) un miglioramento notevole della qualifica dell'apparato centrale di istrut- 
tori e del suo modo di lavorare; 

h) un discreto sviluppo della lotta contro la provocazione, e, quel che più 
conta, un inizio di controllo accurato dei quadri di una parte delle nostre orga- 


nizzazioni di base. 


(®) Da un intervento nel Comitato centrale del partito. 
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Ma su quale terreno sono stati ottenuti qvesti risultati? Per la più gran 
parte essi sono stati ottenuti sul terreno del miglioramento qualitativo del lavoro 
degli organismi centrali del partito e dell'apparato degli istruttori, sul terreno 
di una maggiore serietà e attenzione poste nel lavoro d’organizzazione, sul ter- 
reno della lotta contro le leggerezze, gli errori, le facilonerie, ecc., ecc., sul 
terreno di un aumento del senso di responsabilità di ogni compagno, chiamando 
ogni compagno a rendere conto in modo molto rigoroso del suo lavoro, ecc. Or- 
bene, questo è un terreno elementare, e i progressi ottenuti sopra di esso, anche 
se sono ancora parziali, ci fanno compiere dei passi in avanti, ma non ci portano 
a risolvere i gravi problemi dell’organizzazione del partito nel suo complesso. 

Se si guarda, invece, al complesso della nostra situazione organizzativa, il 
quadro non appare ancora soddisfacente; risulta, anzi, in rapporto son i compiti 
che ci si pongono nell’attuale situazione del paese e del movimento delle masse, 
una persistente insufficenza organizzativa del partito. 

La maggioranza dei movimenti di massa che avvengono sono ancora spon- 
tanei. Questa prevalente spontaneità dei movimenti rivela una deficienza grave 
della nostra organizzazione, sia per la sua estensione che per la sua attività. 

Inoltre, se è vero che vi è un aumento di attività del partito, questo au- 
mento è molto piccolo rispetto ai campi e alle possibilità di lavoro che si offrono. 
Basta pensare alla offensiva che è stata condotta negli ultimi mesi contro ie 
condizioni di vita degli operai. Intiere categorie hanno subito una diminuzione 
del loro salario. Altre riduzioni sono state attuate con i mezzi più svariati, fab- 
frica per fabbrica, reparto per reparto o individualmente. Il lavoro è stato reso 
dappertutto più intenso. Tutto cio’ ha creato tra gli operai un grande malcon- 
tento, un fermento notevole diffuso e ha creato grandi possibilità per lo sviluppo 
di movimenti delle masse. Queste possibilità sono state sfruttate da noi in mi- 
sura minima, in conseguenza della limitatezza delia nostra organizzazione e della 
insufficiente attività del partito. Vi sono intieri campi di lavoro, come quelli 
delle Mutue, delle Cooperative, del Dopolavoro, dove non si è fatto quasi niente, 
per quanto le possibilità siano enormi. 

In na parte dei casi in cui le nostre organizzazioni sono intervenute in 
movimenti delle masse, esse lo hanno fatto dopo lo scoppio dei movimenti stessi, 
i quali le hanno sorprese. Cio’ dimostra che i nostri legami colle masse sono 
ancora scarsi, male organizzati. 


Prendiamo, ad esempio, cio' che è avvenuto recentemente in un importante 
centro industriale. Dal recentissimo rapporto di un instruttore la insufficienza 
del partito in questa località risulta manifesta. Nelle principali fabbriche il fer- 
mento è grave, gli operai cercano la via della lotta senza che il partito se ne 
accorga. In alcuni casi infatti il partito non ha collegamenti colle fabbriche 
della zona, in altri casi li ha, ma non se ne serve per conoscere lo stato d’animo 
delle masse, per stimolare e dirigere il loro movimento. Vi è persino un caso 
in cui gli operai, di loro iniziativa, vanno a cercare il partito, rivolgendosi a 
vecchi elementi inattivi. Il partito infine interviene, ma assai tardi, quando 
piccoli movimenti scoppiano già qua e là semispontaneamente, e interviene in 
modo superficiale, quasi soltanto con un lancio di manifestini. Possiamo affer- 
mare senza tema di sbagliare che se avessimo avuto in questo centro industriale 
una organizzazione di partito solida e attiva, ben collegata con le masse e com 
fe fabbriche, avremmo potuto avere un grande movimento di massa, uno scio- 
pero o una serie di scioperi importanti. Invece vi è stato solo una serie di mo- 
vimenti piccoli, semispontanei, di piccola durata. 
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La persistente influenza del fascismo sulle masse è anche la conseguenza, 
non vi è dubbio, di questa deficienza dell’organizzazione del nostro partito. 

Abbiamo davanti a noi, nella prospettiva, tre fatti: a) un aumento notevole 
dei movimenti delle masse; b) un intervento diretto nella situazione italiana, in 
accordo col fascismo, della socialdemocrazia; c) la guerra. Se ci chiediamo 
quali potranno essere le capacità di azione del nostro partito in ognuna di queste 
possibili eventualità, dobbiamo essere molto perplessi nel rispondere. Il com- 
pagno .... ha chiesto a un compagno dirigente una nostra organizzazione: — Che 
cosa sarebbe capace di fare la vostra organizzazione se, per esempio, dovesse 
scoppiare la guerra e l’organizzazione fosse scollegata dal centro del partito? 
E il compagno ha risposto: — La nostra organizzazione sarebbe capace di fare 
un lanc'o o più lanci della stampa, altro non so cosa potrebbe fare o cosa do- 
vrebbe fare. Questo vuol dire che l’organizzazione non saprebbe fare, di sua 
iniziativa, nulla. E cio’ non deve stupire molto. Questa organizzazione non ha 
mai fatto un vasto lavoro di agitazione e organizzazione di massa e, tra l’altro, 
non ha mai fatto un lavoro organizzato nell'esercito. 

Se prendiamo a considerare, quindi, i compiti del presente e le prospettive 
d’avvenire, appare subito che siamo ancora molto indietro nella creazione, in 
Italia, di un partito bolscevico, capace di far fronte a ogni situazione. Dopo 
esserci rallegrati dei risultati ottenuti, è bene dunque che la nostra attenzione 
venga concentrata sui compiti prossimi, sui compiti che non siamo ancora riu- 
sciti ad assolvere e sulla loro ampiezza, che ci sforziamo di individuare esatta- 
mente le lacune, le deficienze, gli errori che si persistono a commettere e trac- 
ciamo la via per superarli, segnando bene quali sono gli obbettivi immediati del 
nostro lavoro. 


Il difetto più grave della nostra organizzazione sta nello scarso numero 
li compagni che sono attivi, che hanno un compito di partito e una responsa- 
bilità, che svolgono un lavoro a contatto con le masse lavoratrici operaie e 
contadine. E’ evidente che questo difetto è un difetto politico. Esso deriva 
dall’orientamento opportunista e settario che prevale in molti compagni, dal 
fatto che essi accettano la linea della Internazionale e del partito solo for- 
malmente, a parole, ma non la realizzano attraverso un lavoro continuo, quo- 
tidiano di agitazione, di organizzazione e direzione delle masse E’ necessario 
quindi continuare la lotta contro ogni deviazione opportunista dalla linea del 
partito, in modo che non respinga gli elementi di base, ma li conquisti e tra- 
sformi la loro mentalità, — ma senza esitazione alcuna. Bisogna riconoscere che 
abbiamo lottato e combattiamo contro l’opportunismo nel campo politico, ma non 
abbiamo saputo trasportare questa lotta nel campo dell’organizzazione, cosi’ 
come è necessario, e su quei terreni dove senza una lotta contro l’opportu- 
nismo non potremo andare avanti. 

Mi pare che la lotta contro l’opportunismo, nel campo dell’organizzazione, 
deve incominciare dalla lotta per ottenere che tutti gli iscritti al partito siano 
dei comunisti attivi, abbiano un compito preciso di lavoro e una responsabilità. 

Che cosa dicono in proposito le tesi e le risoluzioni della Internazionale, 
che cosa dice l’esperienza del bolscevismo? 

« L'arte dell’organizzazione comunista, — dicono le tesi sulla struttura 
organizzativa dei Partiti comunisti, approvate dal III Congresso dellI.C. — 
consiste nel saper utilizzare tutto e tutti nella lotta di classe, nel dividere op- 
portunamente fra tuttî il lavoro del partito, nell’attrarre continuamente nel 
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movimento rivoluzionario, mercè l’opera dei propri membri, masse rivoluzio- 
narie sempre più vaste, al fine di tenere saldamente nelle proprie mani la dire- 
zione dell’intiero movimento, non in virtù del potere, ma in virtù dell’autorità 
che nasce dall’energia, dalla maggiore profondità e molteplicità del sapere, dalla 
maggiore esperienza e capacità >. 

E immediatamente dopo: 

« ..ogni Partito comunista, sforzandosi di ricevere nelle sue file solo dei 
membri attivi, deve esigere che ogni iscritto metta a d'sposizione del partito 
quanto nelle concrete circostanze dispone di forze e di tempo, e dia sempre al 
partito il meglio di se stesso. 

« Naturalmente, per essere membri del Partito occorre, premessa la fede 
comunista, di regola anche la formale iscrizione, il regolare pagamento dei con- 
tributi fissati, ecc. ecc. Ma la cosa più importante è la partecipazione di ogni 
membro al quotid'ano lavoro del partito >». 

Questi principî fondamentali non trovano nel nostro partito una larga ap- 
plicazione. La percentuale degli attivi sugli iscritti, mentre varia da organizza- 
zione a organizzazione, è in genere bassa. Percio’” anche le cifre che noi diamo 
degli iscritti al partito hanno, da questo punto di vista, un valore relativo. 

Questa scarsa percentuale di elementi attivi in una massa alle volte numie- 
rosa di elementi passivi dà un certo aspetto « burocratico » all’organizzazione 
del nostro partito, intendendo questa parola come la intendono le tesi di organiz- 
zazione del III Congresso dell’I.C., là dove dicono che è burocratica quella 
organizzazione dove vi sono pochi elementi attivi tra una massa passiva. Le 
tesi del III Congresso dicono giustamente che questo è il tipo di organizza- 
zione dei partiti socialdemocratici e, se facciamo attenzione, riscontriamo che 
il difetto che stiamo criticando è tanto più grave in quelle organizzazioni del 
nostro partito dove le tradizioni socialdemocratiche sono più forti, più radicate, 
portatevi da centinaia di ex-socialistà passati a noi; a ..., per esempio, dove i 
compagni oggi segnalerebbero niente di meno che 8 mila iscritti tra giovani e 
adulti nella loro sola regione. Queste organizzazioni numerose, ma con uno 
scarsissimo numero di elementi attivi, si comprende che non facciano niente se 
non c'è il « funzionario ». E’ questo ‘l’aspetto caratteristico della loro burocra- 
tizzazione, del fatto che esse sono ancora ben lontane dall'essere delle organiz- 
zazioni comuniste, 

D'altra parte, mentre abbiamo nelle nostre file pochi elementi attivi, vi 
sono tra le masse numerosissimi elementi attivi che non organizziamo e non 
avviciniamo nemmeno. A .... si è dato il caso di operai che sono venuti a noi 
perchè disposti al lavoro e alla lotta e dopo un po’ di tempo se ne sono andati 
perchè, entrati nel partito, non si era dato loro nulla da fare. Lo strato, spesso 
cosi’ numeroso, di elementi inattivi, in certi casi costituisce una barriera tra 
noi e le masse che entrano in lotta, ci isola dagli operai in movimento invece 
di collegarci con essi. 

Vi è qui una barriera che deve essere abbattuta. L’opportunismo organiz- 
zativo e politico che si manifesta con lo scarso numero di elementi attivi deve 
essere combattuto decisamente. La campagna per la soluzione dei problemi di 
organizzazione che dobbiamo condurre in tutto il partito deve essere innanzi 
tutto una campagna per rendere attivi il maggior numero dei compagni 
iscritti e per reclutare nel partito il maggior numero di operai che sono attivi 
nella lotta contro i padroni e il fascismo. Di qui bisogna incominciare. Sino a 
che non saremo riusciti a progredire decisamente in questo campo i risultati 
del nostro lavoro saranno scarsi in ogni direzione. 
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Ma anche questa è ancora solo una impostazione generale del nostro pro- 
blema organizzativo, è solo, in sostanza, la diagnosi del male e sbaglierebbe 
quel compagno che ritenesse averlo curato solo per aver fatto, nel C.C. o in 
altre assemblee di partito, una serie di prediche sull’obbligo che tutti i comu- 
nisti hanno di adempiere un comp.to di lavoro. Risolvere il nostro problema 
organizzativo vuol dire riuscire a ottenere che il lavoro delle nostre formazioni 
di base sia organizzato in modo che tutti i membri di una qualsiasi forma- 
zione di base fossano e debbano essere attivi, significa insegnare come si fa a 
essere attivi tutti, come si fa a organizzare il lavoro di tutti i compagni, come 
si organizza un partito in cui tutti debbono lavorare e lavorino di fatto. Questo 
è il problema principale, che in tutte le nostre discussioni su questioni d’orga- 
nizzazione abbiamo sinora sempre solo sfiorato. 

A questo problema è legato strettamente quello del numero degli iscritti 
al partito. In parecchie località, dove abbiamo delle organizzazioni molto nu- 
merose, che contano i loro iscritti a centinaia e, in qualche caso, a molte cen- 
tinaia, non si puo’ negare che la nozione di membro del partito è stata troppo 
abbassata, è stata ridotta alla nozione d: lettore della nostra stampa, di amico 
o di parente di un lettore della nostra stampa, la si è su per giù identificata 
con la nozione dell’antifascista generico. Questa è une deviazione socialdemo- 
cratica. « Giustizia e Libertà >, la quale fa rivivere le peggiori tradizioni del 
riformismo nostrano, e vive di esse, è una cattiva organizzazione di lettori di 
una certa stampa. Il nostro partito deve essere di più, molto di più. E’ neces- 
sario elevare, nelle nostre file, la nozione di membro del partito. E cio’ non 
vuol dire cadere nel settarismo. Sono proprio gli elementi opportunisti e settari 
quelli che hanno la più bassa nozione di cio’ che è un membro del Partito 
comunista. E’ dagli elementi opportunisti e settari che ci viene la concezione 
secondo la quale un membro del partito è qualcuno che legge la stampa, quando 
ne ha, e poi aspetta, chiacchierando nel circolo dei suoi amici, che gli eventi si 
compiano. Il comunista è un militante, è un combattente di classe; il comu- 
nista deve avere ogni giorno un compito di lavoro, di lotta tra le masse e deve 
adempierlo ed esserne responsabile in modo diretto. 

E’ pure sbagliato porre il problema dello sviluppo del partito solo come 
un problema di sviluppo numerico del partito stesso e di educazione dei suoi 
membri. Là dove esiste un afflusso di centinaia e anche di migliaia di lavora- 
tori verso di noi, ma di lavoratori che non sono e non possono ancora essere 
dei militanti comunisti, il vero problema non è di organizzare tutta questa 
massa, che viene a noi, nelle file del partito e poi vedere di educarla per farne 
una massa di comunisti, ma è di trovare le molteplici forme di organizzazione, 
diverse dal partito, collaterali al partito, che ci debbono consentire di inqua- 
drare questa massa e dirigerla tutta, serbando al partito le sue funzioni di 
avanguardia e direzione e attribuendo alle diverse organizzazioni di massa le 
funzioni che spettano loro. Questo è il nostro problema organizzativo. Creare 
tra il partito e le grandi masse delle cinghie di trasmissione efficaci, rappre- 
sentate da organizzazioni illegali o semilegali molteplici, più ampie e meno 
rigidamente organizzate del partito, aderenti a tutto il nostro vasto piano di 
lavoro di massa, di penetrazione in qualsiasi organizzazione di massa attual- 
mente esistente, ecc. Qualche passo avanti in questa direzione è stato fatto, ma 
la concezione che stette per lungo tempo alla base del nostro lavoro, a ... ad 
esempio, non puo’ che ostacolarci nel farne degli altri. Questa concezione errata, 
che porta a diluire il partito e a non creare delle vere organizzazioni di massa, 
è una concezione socialdemocratica, menscevica. Dobbiamo difendere nelle no- 
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stre file la concezione bolscevica del partito e del modo come esso dirige ie 
masse attraverso l’organizzazione di molteplici cinghie di trasmissione. 

E tutto questo non vuol dire per niente che si debba rinunciare a reclutare 
oppure che si debba limitare a priori il reclutamento. Al contrario. Non solo 
si deve continuare dappertutto a reclutare, ma il reclutamento deve esser dap- 
pertutto  intensificato. E’ errato, per esempio, porre la qustione dicendo che si 
debbono reclutare solo tutti quegli elementi che si possono inquadrare. Questa 
limitazione non è ammissibile. Essa frena io sviluppo del partito in un mo- 
mento di sviluppo della lotta delle masse, e ha un carattere settario. Dobbiamo 
accrescere di continuo la nostra capacità di inquadramento. Ma il reclutamento 
deve essere un reclutamento di elementi attivi, in prima linea proletari, e non 
deve ridursi alla indicazione approssimativa delle cifre dei lettori della stampa 
e dei simpatizzanti. Il reclutamento deve essere regolato, diretto, secondo le 
norme che più volte abbiamo dato. Si deve reclutare prima di tutto nelle fab- 
briche e si debbono reclutare degli operai attivi, disposti a lavorare pel partito. 
Chiunque viene reclutato deve sapere che nel partito non si puo’ stare se non 
si ha un compito di lavoro e una responsabilità e non li si adempie : e tutto il 
partito deve funzionare in modo che ad ogni iscritto spetti di fatto un compito 
di lavoro e una responsabilità. 


Vediamo ora come si pene il problema dei legami tra il nostro partito e 
le masse lavoratrici, per concludere poi al modo come deve essere organizzato, 
in generale, il lavoro dei compagni. 

Incominciamo dal punto di partenza, cioè dai contatti più elementari tra il 
compagno singolo e l’operaio senza partito o di altri partiti. Purtroppo, inco- 
minciano ad apparire qui le lacune. Il compagno ... narra un episodio molto inte- 
ressante. Un compagno incontra un operaio cattolico il quale gli narra, indi- 
gnato, che nella sua officina sono state diminuite le paghe e gli chiede cosa si 
deve fare. Il compagno risponde chiedendogli, con intenzione, se sa chi ha 
vinto la tappa del giro d’Italia e l’altro se ne va scoraggiato. Credo sia così’ 
in moltissimi casi. La massa dei nostri compagni non cura il contatto elemen- 
tare con la grande massa operaia, anzi, spesso rifugge da questo contatto, il 
quale, poi, ncn si pensa nemmeno che debba essere regolarmente organizzato, 
attribuendo a dei compagni l’incarico di specializzarsi nell’avvicinare operai 
senza partito e di altri partiti, nell'organizzare colloqui con essi nelle forme 
più elementari. In alcuni casi, il distacco dei compagni dalla massa viene teo- 
rizzato e si copre l’opportunismo di cui esso è la manifestazione con le frasi 
sulle masse che sono passive, vili, ecc. Peggio ancora quando si fa una distin- 
zione, e si attribuiscono queste qualità alle donne e ai giovani per giustificare 
il fatto che non si lavora nè tra i giovani nè tra le donne. 

Bisogna abbattere la barriera che separa i singoli compagni, e quindi tutta 
l’organizzazione, dalle masse. I contatti elementari continui fra i compagni € 
gli operai senza partito sono condizione indispensabile di tutto il nostro lavoro. 
Tanto più che per tenerli non occorre che un minimo di organizzazione e i 
risultati ch’essi dànno sono molto grandi. 

Alcune organizzazioni che hanno lavorato a questo modo si sono rafforzate 
e si dimostrano le migliori. 

Questa deficienza che si manifesta nei contatti elementari tra i compagni 
e la massa si riflette nel fatto che la nostra propaganda tra le masse non è, in 
generale, organizzata. Ne viene che la propaganda si svolge in modo intermit- 
tente, ed è fatta male. Vi è qualche eccezione. Si deve, invece, dedicare alla 
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organizzazione della nostra propaganda tra le masse un'attenzione particolare, 
Vi è la propaganda genericamente sovversiva, vi è la propaganda teorica del 
marxismo e vi è la propaganda specificamente politica comunista attuale. Per 
ognuna di esse vi debbono e possono essere forme di organizzazione diverse. 
Ognuna di esse infatti comporta rischi diversi e si rivolge a un pubblico dif- 
ferente. Per ognuna di queste forme di propaganda dovremmo avere, presso 
ogni organizzazione, qualche compagno che si specializzasse, che studiasse il 
modo di svilupparla. Vi è la propaganda sulla base della popolarizzazione dei 
risultati della costruzione economica socialista nell’U.R.S.S., che deve avere 
un posto speciale per cui pure si possono trovare forme speciali di organizza- 
zione. Bisogna creare dei circoli clandestini di propagandisti, utilizzando in 
questo campo elementi che in altre direzioni non possono essere utilizzati. 
Naturalmente, non potremo controbattere tutta la propaganda corruttrice dei 
fascisti, ma si puo’ fare molto di più di quanto non si faccia adesso, ed è certo 
che l’attività anche solo di un centinaio di circoli di propagandisti, bene orga- 
nizzati e attivi, sarebbe sentita largamente dalle masse. Bisogna partire dal 
principio che la propaganda del partito tra le masse deve essere organizzata e 
forme di organizazzione speciali. 

Il problema della propaganda ha degli aspetti particolari per cio’ che ri- 
guarda la propaganda tra i giovani e tra le donne, per cui occorrono pure 
forme di organizazzioni speciali. 

La sola forma di organizzazione della nostra propaganda e della nostra 
agitazione consiste, oggi, nella diffusione della stampa. Sono molto interes- 
santi i progressi compiuti in questo campo, ma sono pero’ molto limitati nello 
spazio e come profondità. La media dei nostri compagni considera ancora il 
« lancio » come unica forma possibile di diffusione, credo. Il « lancio », come 
era invalsa l'abitudine di farlo dalle nostre organizzazioni, è, da condannarsi, 
in generale. Si deve invece riuscire a creare una rete bene organizzata di dif- 
fusione tra la massa della stampa del partito, dei giornalini, dei manifestini, 
ecc. Più che di un « apparato >», si tratta di una forma di lavoro di massa, 
alla quale devono essere applicati numerosi compagni, il cui compito sarà di 
specializzarsi in questa diffusione, studiando tutte le vie, tutti gli espedienti, 
tutte le forme possibili. Bisogna indicare al partito l’esempio del lavoro che 
viene fatto in questo campo dai compagni tedeschi e seguirlo. 


E veniamo alle forme più elevate di contatto tra il partito e le masse, 
quelle che si attuano nella preparazione dei movimenti per motivi economici 
e politici immediati, nell’agitazione fatta per suscitare e dirigere questi mo- 
vimenti, in tutto il lavoro che si compie per organizzarli, dirigerli, interve- 
nire in essi, svilupparli. 

ll numero dei movimenti ai quali il partito ha preso parte è in aumento, 
La qualità della partecipazione è ancora scadente, lontana dall'essere una vera 
attività organizzata di direzione di un’azione di massa in tutte le fasi del 
suo sviluppo. La parte che il partito ha nei movimenti si limita all'intervento 
in uno solo dei momenti del movimento stesso, con dei manifestini, col far 
circolare delle parole d'ordine. Manca in genere la capacità di passare rapi- 
damente da una parola d'ordine a un’altra più avanzata, imposta dalla situa- 
zione. Vi è solo qualche caso in cui i compagni hanno saputo prevedere una 
manovra del nemico e pararla a tempo cercando di estendere l’azione, di in- 
teressare ad essa altri gruppi di operai, ecc. Manca la continuità dell’azione 
di partito per dirigere la massa. E questo anche nei casi, che non si possono 
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esporre qui in tutti i particolari, in cui si è fatto di più e si sono avuti maggiori 
risultati. 


Nel discutere della nostra politica, abbiamo detto che la linea princi- 
pale di sviluppo del nostro lavoro di massa deve essere quella dello sfrutta- 
mento delle possibilità legali e abbiamo aggiunto che per una buona appli- 
cazione di questa linea si richiede soprattuto della continuità, cioè si richiede 
che l’agitazione per determinati obbiettivi si sviluppi per un lungo periodo 
di tempo, insistendo, senza arrestarsi alla prima difficoltà, allo scopo di riu- 
scire a smuovere e portare le masse sopra un terreno sempre più avanzato. 
L’esempio dei movimenti di ... conferma questa nostra conclusione, la quale 
ha un valore generale. Quando questa contintità esiste, allora avviene che a un 
certo momento il movimento si accelera e dallo sfruttamento della legalità si 
passa alla rottura di essa. Una buona applicazione della politica di sfruttamento 
della legalità richiede, quindi, una grande solidità dell’organizzazione e una con- 
tinuità di contatti colle masse e di lavoro tra le masse. E’ proprio questo, in- 
vece, che ci manca, e che ci manca soprattutto nel punto decisivo, nella fabbrica. 
Vi è un rapporto di... sul funzionamento di una cellula. Questo rapporto mostra 
all'evidenza questo difetto, la mancanza di continuità nei contatti tra la cellula 
e la massa e nel funzionamento organizzativo della cellula stessa. Per superare 
questo difetto bisogna prima di tutto allargare i contatti del partito colle fab- 
briche, accrescere il numero delle cellule e fare delle cellule di fabbrica il centro 
di tutta l’attività tanto delle organizzazioni di base come degli istruttori. 

Per concludere su questo punto, accennero’ solo di sfuggita al fatto, già 
sviluppato da altri compagni, che la attività di fronte unico che il partito svolge 
non solo è ancora molto limitata, ma non è organizzata, come sarebbe neces- 
sario, in forme particolari. Vi sono poche organizzazioni le quali abbiano co- 
stituito appositi gruppi di compagni per avvicinare gli operai socialisti, o di 
altre correnti. Non risulta che esistano gruppi di giovani incaricati del lavoro 
di fronte unico nelle organizzazioni giovanili cattoliche. Il contatto con gli 
cperai di altri partiti o senza partito che lavorano assieme con noi si realizza 
di solito nei gruppi clandestini confederali; in qualche caso si è realizzato nel 
comitato costituito per la redazione di un giornalino di officina. Il che vuol 
dire che anche in questo punto, anche nel campo del fronte unico, le forme 
di organizzazione mancano ancora. 

Nel complesso, si vede che esiste una manchevolezza organizzativa del 
nostro partito e che questa debolezza si manifesta particolarmente nei contatti 
tra il partito e le masse lavoratrici. 


Dalle cose dette sinora risulta già abbastanza bene il modo come penso 
deve essere organizzato il nostro partito, il punto su cui bisogna insistere oggi 
per riuscire a far progredire di fatto la nostra organizzazione, non solo a farla 
progredire come numero di iscritti, ma ad aumentare in modo decisivo la sua 
attività e la sua solidità. 

Dopo aver restaurato, nella pratica, il principio che ogni iscritto al partito 
deve avere un compito di lavoro e una responsabilità, dobbiamo restaurare la 
conoscenza del modo come questo principio si applica. Ecco in proposito quale 
è la direttiva data nelle tesi del III Congresso dell’Internazionale : 

« Ai fini del quotidiano lavoro di Partito, ciascun membro deve sempre 
far parte di un più piccolo gruppo di lavoro, di un eruppo, di un comitato, di 
una commissione, di un collegio, di una frazione e cellula. Soltanto in questo 
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modo il lavoro di partito puo’ essere ordinatamente diviso, guidato e compiuto ». 

E ancora: 

« ..I Partiti comunisti non debbono aver riposo negli sforzi diretti ad as- 
solvere questo compito (cioè: la creazione di un’organizzazione ramificata e 
attiva), fino a che una vasta rete di cellule, gruppi o frazioni comuniste non 
sia in efficienza nei fuochi della lotta di classe del proletariato, e fino a che 
l’attiva partecipazione di tutti i membri del partito al giornaliero lavoro rivolu- 
zionario non sia effettivamente attuata sino a diventare una intuitiva consue- 
tudine >». 

E’ evidente da queste citazioni che, nelle tesi dell’Internazionale, il fatto 
che tutti i membri del partito siano attivi e il fatto che la organizzazione’ s'a 
ampiamente articolata e ramificata sono considerati come strettamene uniti, in- 
separabili. E nel nostro partito, come si è trascurato il principio organizzativo 
primo, quello dell'attività di tutti i membri, cosi’ si è trascurato quale è il modo 
come questa attività di tutti i membri si puo’ e si deve organizzare. Praticamente, 
la nostra base non applica se non in misura limitata e per qualche obbiettivo 
particolare il principio dell’organizzazione articolata e ramificata in molteplici 
gruppi attivi, ognuno dei quali ha un compito cui dedicarsi. Prevale ancora il 
principio che non vale la pena di costituire organismi cui si attribuiscano compiti 
particolari, ma meglio vale che « tutti si impegnino » a fare un certo lavoro! 
Questo è un modo antibolscevico, opportunista, di porre le questioni del lavoro 
del partito, perchè significa affidarsi alia spontaneità anche nel campo dell'or- 
ganizzazione del nostro lavoro. E’ verissimo che vi sono dei lavori che tutti deb- 
bono fare, ma se questi lavori non vengono organizzati nessuno li farà. 

L’elemento « nuovo » (non in generale, ma nella pratica del nostro partito) 
che dovrebbe uscire da questa riunione, dovrebbe quindi essere, insieme al ri- 
chiamo del principio che tutti i compagni debbono avere un compito di lavoro e 
adempierlo, la direttiva ben precisa della creazione di molteplici centri di attività 
organizzata, della ripartizione dei compiti di lavoro dei partito fra il più grande 
numero di compagni, attraverso l’organizzazione di gruppi i quali si applichino 
in modo particolare alle branche di attività che sono loro affidate. 

Per l'applicazione pratica di questa direttiva si richiede innanzi a tutto che 
si creino delle cellule di fabbrica forti, dotate di una direzione politica capace, 
che si richieda alle cellule di fabbrica di avere una iniziativa politica in titti i 
campi, cioè non solo nel campo delle lotte immediate economiche ma anche della 
lotta contro la guerra, del fronte unico per obbiettivi politici più avanzati, ecc. 
Parallelamente, è necessario rafforzare allo stesso modo i comitati di settore, 
Non si debbono più concentrare tutti i buoni elementi che vi sono in una orga- 
nizzazione di base nel comitato federale, ma si deve distribuire una parte di essi 
nei comitati di cellula e di settore. In questo modo incominceremo ad avere in 
ogni località non più uno, ma molteplici centri di attività politica, di massa e 
di organizzazione e avremo fatto un primo passo in avanti. Nello stesso tempo 
bisogna indicare quali sono i principali gruppi di lavoro che debbono essere co- 
stituiti, nelle cellule di fabbrica, o nelle cellule di strada, o nel quadro del set- 
tore, o nel quadro della federazione, se occorre. 

La cosa principale sono le frazioni di comunisti nelle organizzazioni di 
massa, a cominciare dai nuclei confederali. Giuste si sono rivelate, sotto ogni 
punto di vista, le nuove direttive per la organizzazione della Confederazione. 
Nei nuclei confederali bisogna pero’ che esista e sia attivo un piccolo gruppo 
di compagni che lavori come frazione. Ma cio’ che noi dobbiamo fare ora è 
una cosa anche più vasta. Dobbiamo costituire delle frazioni comuniste in tutte 
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le organizzazioni di massa esistenti, quali essi siano: cioè nelle Mutue, nelle 
Cooperative, nei Dopolavoro, nelle società esistenti fuori della fabbrica e così” 
via. E ognuna di queste frazioni, che farà capo per la direzione politica del 
suo lavoro o a una cellula o a un comitato di settore o anche direttamente al 
federale, avrà il compito di svolgere un lavoro di massa nella società dove essa 
è costituita, di far sorgere una corrente di opposizione, o anche di conquistare 
la società con un programma determinato classista, là dove cio’ è possibile. Ri- 
chiamare l’attenzione dei compagni su un simile sistema di frazioni costituite in 
seno a organizzani di massa esistenti significa dar loro già uno schema generale 
per lo sviluppo del loro lavoro tra le masse e anche per l’organizzazione. Nè 
si dica che queste organizzazioni di massa non esistono. Cio’ non è vero. Quanto 
più noi approfondiamo la nostra conoscenza della situazione del paese, regione 
per regione, e obblighiamo i compagni a uscire dal !oro guscio opportunista, tanto 
più ci accorgiamo che esiste ancora una molteplicità di organizzazioni alle quali 
aderiscono dei gruppi anche numerosi di lavoratori e che offrono un terreno 
favorevole allo sviluppo di un nostro lavoro. 

Oltre a questa rete di gruppi costituiti col carattere e col compito di fra- 
zioni, si deve porre tra i compiti organizzativi immediati la creazione di gruppi 
che si specializzino nella distribuzione della stampa, di gruppi di propagandisti e 
di gruppi di compagni che siano incaricati di avvicinare gli operai senza par- 
tito e di altri partiti, di parlare con lorc, di aprire la strada, con questi primi 
colloqui, al nostro lavoro di fronte unico, allo sviluppo de! lavoro sindacale, ecc. 


Per riassumere e concludere, il nostro obbiettivo deve essere quello di 
creare una organizzazione di tipo completamente differente da quello che è 
stato prevalente sino ad ora. Non delle grandi organizzazioni, molto numerose, 
ma indifferenziate, costituite da una massa di clementi semipassivi, con un solo 
centro di attività. il comitato federale, e un numero limitatissimo di elementi 
responsabili: ma delle organizzazioni le quali posseggano il più gran numero 
possibile di centri di attività e si articolino e gettino i loro tentacoli in tutte 
le direzioni, attraverso una rete molteplice di cellule, comitati di settore, gruppi 
con compiti determinati e soprattutto, frazioni costituite nelle organizzazioni 
di massa e, attorno a queste frazioni, una sfera via via più larga di elementi 
attivi, simpatizzanti, oppositori in questa o quella organizzazione, lettori o di- 
stributori di stampa, ecc. ecc. Delle organizzazioni dove la direzione politica e 
organizzativa sia accentrata, ma esista in pari tempo il maggior decentramento 
possibile di funzioni e di responsabilità. Questo è il tipo di organizzazione che 
ci occorre per poter condurre tra le masse una lotta efficace contro il fascismo. 
Ed è questo tipo di organizzazione che ci suggeriscono i documenti della Inter- 
nazionale relativi al nostro partito e gli scritti del compagno Bewer, dove par- 
lano di « piccoli » gruppi di partito che fanno marciare, attraverso la loro atti- 
vità, un grande movimento di massa. Cioè: non si tratta che il partito non debba 
essere numeroso, ma che le responsabilità e i compiti siano decentrati il più che è 
possibile, fra gruppi di compagni di cui ognuno non potrà essere, per forza, 
molto numeroso. 


Certo non arriveremo dalla situazione attuale a possedere una organizza- 
zione di questo tipo se non a gradi. Bisogna incominciare dal decentrare le 
funzioni e le responsabilità pei lavori più importanti e poi allargare a poco 
a poco il sistema. In questo modo arrivare ad avere delle organizzazioni e un 
partito di bolscevichi. 


w 
+. 


i n }. 
ur beta 


Pa ' 


LUIGI 


Centralismo, 


iste Atitononia 


Il Partito socialista, « Giustizia e Libertà » e la Concentrazione si sono 
dati dei programmi, hanno stretto dei « patti ». Un punto di questi documenti 
riguarda l’organizzazione dello Stato, dopo il rovesciamento del fascismo, « Il 
nuovo Stato dovrà basarsi sulle più ampie autonomie », dice il programma di 
« Giustizia e Libertà >» e ripete il « patto » della Concentrazione; « decen- 
tramento politico ed amministrativo », afferma a sua volta il P.S.I. 

Alcuni scrittori di « Giustizia e Libertà » hanno cercato di concretizzare 
le loro affermazioni generali. Si sono chiesti: repubblica unitaria o repub- 
blica federale? Hanno risposto: contro una repubblica unitaria, contro la cen- 
tralizzazione. Trionfalmente agitano la loro « repubblica federale » come la 
forma di Stato più progressiva, più democratica, in cui la « libertà umana », 
ta « coscienza di libertà », i « liberi cittadini » potranno trovare pieno e li- 
bero sviluppo. 

Si sa che la Concentrazione, « Giustizia e Libertà » e il P.S.I. nulla hanno 
a che fare con il socialismo e con il marxismo rivoluzionario. Ma essi preten- 
dono, nondimeno, di essere socialisti, di essere anche marxisti, o, almeno, di non 
respingere il marxismo. I sedicenti giovani del P.S.I. pretendono di essere chia- 
mati ad « operare una vera e propria revisione ideologica (del socialismo) pur 
rimanendo nel solco marxista ». 

Non è inutile, percio’, anche su questa questione dell’organizzazione dello 
Stato, dimostrare di che razza di socialismo e di marxismo si tratta da parte 
degli scrittori di « Giustizia e Libertà » e del P.S.I. Non è inutile affrontare 
Pesame della questione incominciando dalla sua impostazione marxista-leninista. 

I « marxisti » di « Giustizia e Libertà » e del P.S.I. incominciano a trat- 
tare la questione astraendo da ogni considerazione sui termini storici e concreti 
di essa. Da dove viene, verso che cosa va lo sviluppo del sistema di produzione 
capitalistico e della sua soprastruttura politica? Una tale domanda non è nem- 
meno posta. Per i socialisti di « Giustizia e Libertà » e del P.S.I. la « libertà 
wmana >, la « coscienza di libertà » tiene il posto della posizione dei singoli e 
delle classi nella produzione e delle caratteristiche storiche dello sviluppo di questa. 

Questi piccolo-borghesi, piccoli rentiers, piccoli imprenditori, si sentono 
schiacciati dal processo di concentrazione del capitale e del potere nelle mani di 
un numero sempre più ristretto di grandi capitalisti e di grandi banche. E° contro 
questo processo di sviluppo del capitalismo che essi cercano riparo. La loro « sete 
di libertà », la loro « difesa dell’individualità umana » non ha altri moventi. 
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Essi pensano con le loro invocazioni di poter fermare il corso della storia. Un 
capitalismo « sano », « vero », senza frusts monopolizzatori, senza banche spa- 
droneggiatrici, cioè il « loro » capitalismo, di sorpassati, funzionante nel quadro 
di uno Stato dotato di una buona costituzione repubblicana: ecco l’ideale di ogni 
piccolo borghese reazionario. 


Ma da dove vengono, verso che cosa vanno le forme concrete della produ- 
zione? Come evolvono le forme politiche che questi rapporti esprimono? Cioè 
quale è il corso reale della storia? 

« La borghesia sopprime di più in più la dispersione dei mezzi di produ- 
zione, della proprietà e della produzione. Essa ha agglomerato le popolazioni, 
centralizzato i mezzi di produzione in un piccolo numero di mani. La conse- 
guenza fatale di questi cambiamenti è stata la centralizzazione politica. Delle 
provincie indipendenti, collegate tra di loro da legami feudali, ma aventi inte- 
ressi, leggi, governi, tariffe doganali differenti, sono state riunite in una sola 
nazione, sotto un solo governo, una sola legge, un solo interesse nazionale di 
classe, una sola tariffa doganale ». E ancora: « Già le divisioni nazionali e gli 
antagonismi tra i popoli scompaiono di più in più con lo sviluppo della borghesia, 
la libertà di commercio e il mercato mondiale, con l'uniformità della produzione 


industriale e colle condizioni di esistenza che vi corrispondono ». (Manifesto dei 
Comunisti). 


Nell’epoca nostra, nell'epoca dell’imperialismo, le forze produttive del capi- 
talismo mondiale sono state portate a un grado altissimo di sviluppo. Attraverso 
devastazioni inaudite e guerre imperialistiche mondiali « la legge di concentra- 
zione del capitale si sforza di raggiungere il suo estremo limite: il trust mon- 
diale unico ». Segno che « le forze produttive dell'economia mondiale hanno 
superato i quadri ristretti degli Stati imperialisti e esigono l’organ'zzazione del- 
l'economia su una scala internazionale, mondiale ». (Programma delP’I.C.). 


Gli ideologhi di « Giustizia e Libertà » e del P.S.I. non vedono queste 
trasformazioni che sono avvenute e che avvengono nel sistema di produzione. 
Da bravi piccolo-borghesi reazionari, quali sono, essi credono di poter fare ri- 
salire il corso dello sviluppo storico verso le origini, verso la dispersione dei 
mezzi di produzione, della proprietà e della popolazione, verso la suddivisione 
del mondo della produzione in tante piccole unità indipendenti con leggi, tariffe 
e governi proprî, verso la divisione del proletariato delle città dalle genti della 
campagna che dovrebbero ritornare, o continuare a restare, nell’idiotismo della 
vita dei campi e sotto la tutela incontrastata dei signorotti locali. 


L’impostazione storica generale della questione 


Le ideologie ed i programmi politici acquistano il loro significato e il loro 
valore rivoluzionario non in astratto, ma in rapporto alle situazioni date e alle 
< necessità » che queste situazioni esprimono. Da dove, verso che cosa: ecco 
il solo modo corretto e marxista di porre la questione dello sviluppo della so- 
cietà, e, percio’, ecco anche il solo modo giusto di porre la questione dell’orga- 
nizzazione dello Stato. La Concentrazione, « Giustizia e Libertà > e il P.S.I. 
vogliono, invece, semplicemente tornare indietro, al Risorgimento. Ma al tempo 
del Risorgimento « in Italia... predominava la manifattura propriamente detta: 
la grande industria era ancora in fasce. La espropriazione e la proletarizzazione 
della classe operaia era tutt'altro che progredita: nelle città essa era ancora in 
possesso dei suoi proprì mezzi di produzione, mentre nelle campagne il lavoro 
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industriale era un'impresa secondaria di contadini piccoli proprietari e  fitta- 
voli » (EnceLS, Po e Reno). Oggi, invece, l’Italia ha la sua industria mo- 
derna, grandi officine, grandi centri industriali, grandi trusts, grandi banche e un 
proletariato industriale che si conta a milioni. In questa Italia capitalista, impe- 
rialista, gli « antifascisti » piccolo-borghesi pensano, nella questione dell’orga- 
nzzazione dello Stato, di potersi richiamare al federalismo e all’autonomismo 
di alcune correnti repubblicane del Risorgimento, come a segni distintivi di ri- 
voluzione. Essi non si immaginano nemmeno che queste correnti repubblicane, 
di fronte alla tendenza burocratica, militare, centralizzatrice della monarchia 
sabauda, rappresentavano, una corrente più popolare, più democratica, più rivo- 
luzionaria, ma oggi, di fronte alla corrente, non solo nazionalmente unitaria, ma 
internazionalista del proletariato che è assurto alla forza ed alla coscienza di 
classe, sono sorpassate, anacronistiche e reazionarie. 

Il capitalismo nel suo periodo di formazione è stato il motore dei movimenti 
popolari di massa per la formazione degli Stati nazionali. Per il compimento 
della sua rivoluzione, esso ha trascinato tutte le classi della popolazione alla 
vita politica, alle lotte per la libertà. Ma, a rivoluzione compiuta, spesso nel corso 
stesso della rivoluzione, contro le masse popolari ch’esso aveva svegliate alla vita 
politica, esso si è trasformato in reazione. Oggi il capitalismo è imperialismo, 
cioè oppressione di tutti gli strati della popolazione lavoratrice, sottomissione e 
sfruttamento delle nazioni più deboli e soggette. 

Questa trasformazione sociale ha avuto i suoi riflessi sulla natura e nella 
forma dell’organizzazione dello Stato capitalistico. Già Marx nella Guerra ci- 
vile in Francia, aveva notato che « a causa dello sviluppo dell’antagonismo di 
classe tra capitale e lavoro, il potere dello Stato assumeva sempre più il carat- 
tere di potere nazionale del capitale sopra il lavoro »; e Lenin osserva che, a 
rivoluzione borghese compiuta, nel periodo dell'imperialismo, « il capitalismo 
sviluppato, riavvicinando e mescolando tra di loro le nazionalità già del tutto 
attratte nel processo di circolazione delle merci, fa passare al primo piano l’an- 
tagonismo tra il capitale internazionalizzatosi ed il movimento operaio interna- 
zionale » (Sul diritto di autodecisione dei popoli). 

La borghesia italiana ebbe paura di approfondire la sua rivoluzione dal 
basso, perchè ebbe timore di fare « appello diretto agli interessi materiali 
dei contadini italiani, cio che non puo’ farsi senza attaccare dall'altra parte gli 
interessi dei borghesi e della nobiltà liberale che formano la grande falange 
mazziniana >» (1). Essa preferi’ fare la sua rivoluzibne alleandosi all’esercito, 
alla burocrazia, ai carabinieri di casa Savoia, piuttosto che fare appello ai con- 
tadini, « a quella parte d’Italia oppressa da secoli » (2). 

Ma il cap'talismo italiano ha creato un proletariato numeroso, concentrato, 
ha mescolato e confuso tra loro le popolazioni delle varie regioni, che le fron- 
tiere e l’arretratezza, prima, separavano, ha annullato la maggior parte delle 
loro differenze (e nella misura che esso non lo ha fatto, noi ne terremo conto, 
come vedremo), ha unito nelle officine e nei campi gli strati più d’sgraziati delle 
popolazioni delle varie regioni di cui ha uguagliato le condizioni di vita e di 


(1) Lettera di Marx a Engels del 13 settembre 1851. 


(2) Id. Nello stesso anno Marx scriveva a Weydemeyer sulla stessa que- 
stione: « Per Mazzini un prestito di 10 milioni di franchi ha una importanza 
rivoluzionaria maggiore di 10 milioni di persone imbevute di spirito rivolu- 
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sfruttamento. Il proletariato core classe non ha interessi contrastanti che con 
la borghesia; esso percio’ puo’ unificare attorno a sè tutti gli strati oppressi della 
nazione, li puo’ portare alla lotta contro i proprî sfruttatori nazionali e, sul 
fronte internazionale, alla lotta contro l'imperialismo e lo sfruttamento capita- 
listico. Per questo il proletariato è contro ogni sorta di privilegio, contro ogni 
sorta di ineguaglianza e di oppressione nazionale o regionale. Per questo esso 
non solo propugna, sul terreno della nazione, l’unificazione della lotta di tutti gli 
sfruttati, ma propugna questa lotta come una lotta internazionale di tutti gli 
sfruttati contro tutti gli sfruttatori. 

Il proletariato guarda avanti, all’avvenire, non al passato. Il proletariato 
rivoluzionario esprime la tendenza progressiva contenuta nello sviluppo delle 
forze produttive dell'economia mondiale, la tendenza cioè all’internazionalizza- 
zione, alla unificazione, alla centralizzazione. Il proletariato esprime la necessità 
dell’eliminazione, per il pieno sviluppo di queste forze, dell'ostacolo più grave 
che oggi si oppone a cio’, cioè esprime la necessità dell’abolizione della proprietà 
privata sui mezzi di produzione, e come primo passo a cio’, la necessità della 
distruzione dello Stato borghese, espressione e strumento del potere del capitale 
sul lavoro. 

In conseguenza di cio’, il proletariato propugna, in generale, l’unificazione, 
la centralizzazione democratica, come forma di organizzazione del suo Stato. 
Ecco come Marx, Engels e Lenin pongono la questione: « Come Marx, Engels 
difende dal punto di vista del proletariato e della rivoluzione proletaria, la cea- 
tralizzazione democratica, la repubblica una ed indivisibile. Considera la repub- 
blica federativa o come un'eccezione alla regola e un ostacolo allo sviluppo o 
come una transizione tra la monarchia e la repubblica centralizzata o come 
« un progresso >» in certi casi determinati, quando, per esempio, si pone la 
questione della nazionalità » (LENIN, Stato e Rivoluzione). Il socialismo marxista, 
il socialismo rivoluzionario, ha per scopo « non solo di sopprimere lo spezzet- 
tamento dell'umanità in piccoli Stati, cosi’ come ogni particolarismo nazionale; 
non solo di riavvicinare i popoli, ma anche di fonderli tutti in un solo corpo » 
e « come l'umanità non riuscirà ad abolire le classi che mediante il periodo 
transitorio della dittatura della classe oppressa, cosi’ l’umanità non saprà rea- 
lizzare la fusione inevitabile dei popoli che mediante il periodo transitorio della 
liberazione completa dei popoli oppressi, cioè del loro diritto di formare degli 
Stati indipendenti » (LENIN, La rivoluzione socialista e il diritto dei popoli a 
disporre di se stessî). 

Questa è la differenza fondamentale tra noi comunisti e gli ideologhi di 
« Giustizia e Libertà » e del P.S.I. 


Il federalismo piccolo-borghese 


Il programma di « Giustizia e Libertà » e il « patto » della Concentra- 
zione si pronunciano, abbiamo già detto, « per le più ampie autonomie ». 
Dovendo precisare le basi di queste autonomie « io propendo ancora -— scrive 
uno scrittore di « Giustizia e Libertà » — per la regione. La regione è in 
Italia un’unità morale, etnica, linguistica e sociale, la più adatta a diventare 
unità politica >». 

Cioè: non si ricerca cio” che è necessario, nella situazione concreta, per 
fare un passo in avanti verso l’assimilazione, l’unificazione della popolazione 
delle varie regioni d’Italia. Non si cerca, nel campo delle differenti nazionalità 
conviventi nello Stato italiano e nel campo internazionale, cio” che è necessario 
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per arrivare alla « fusione di tutte le nazionalità nell’unità superiore che si 
sviluppa sotto ì nostri occhi con ogni chilometro di ferrovia, con ogni trust 
internazionale, con ogni federazione operaia (che è internazionale per la sua 
attività economica e poi e per la sua ideologia, per le sue aspirazioni) >» (1). I pro- 
grammi di « Giustizia e Libertà » e della Concentrazione cercano, invece, cio’ 
che è « più adatto a diventare una unità politica ». 

Perchè, a quale fine si devono costituire simili unità politiche? Quali ra» 
gioni sociali o politiche rendono necessaria la loro creazione? Gli ideologhi di 
< Giustizia e Libertà » rispondono: per garantire la « libertà umana >. Il 
movente sociale delle loro elucubrazioni è dato dalle condizioni sociali della 
piccola borghesia che si sforza di restare attaccata alle sue forme particolari 
di vita e di sfruttamento: alla « sua >» libertà. Ma quale è il risultato di 
questa ricerca di una posizione particolare, originale, della piccola borghesia? 

« Non vi puo’ essere una politica « intermedia » in una società nel seno 
della quale la borghesia e il proletariato sostengono l'una contro l’altra una 
lotta di classe accanita, soprattutto quando questa lotta è ineluttabilmente ag- 
gravata dalla rivoluzione » (LENIN, Da quale classe cengono e verranno 
Cavagnac?). Una tale politica non puo’ che servire la borghesia nella sua lotta 
contro il proletariato, soprattutto in una situazione rivoluzionaria. Una tale 
politica non puo’ che preparare e coprire la venuta dei Cavagnac, dei Kor- 
nilov, dei Noske, dei Mussolini. La piccola borghesia non ha degli interessi 
in accordo con quelli della borghesia, del capitale; soprattutto nell’epoca del 
capitale finanziario e monopolistico i suoi interessi non sono in accordo, ma 
contro gli interessi della borghesia e del capitale. Quindi essa non puo’ avere 
una funzione rivoluzionaria che al segu'to del proletariato, sul fronte della 
lotta per il rovesciamento del capitalismo. Se la piccola borghesia teme di 
seguire il proletariato, è condannata a seguire la borghesia. Questa è la via 
che le voglicno far battere gli ideologhi di « Giustizia e Libertà ». 

Prendiamo la posizione ch’essi hanno nelia questione dell’organizzazione 
dello Stato. Che cosa rappresenterebbe nella sitvazione attuale la costituzione 
di tante unità politiche quante sono le regioni? Rappresenterebbe, senza dubbio, 
da ogni punto di vista, un passo indietro, uno spezzettamento in tante unita 
rachitiche, isolate, dell'unità economica e sociale già raggiunta in 70 anni di 
unità politica. Una tale suddivisione concorrerebbe a spezzare l’unità del pro- 
letariato con i contadini, aiuterebbe a sottrarre questi all'influenza e alla dire- 
zione rivoluzionaria di quello. Cioè, abbandonerebbe senza aiuto i contadini € 
i lavoratori delle campagne al dominio degli agrari e dei contadini ricchi, allo 
sfruttamento del capitalismo locale, che sarebbe apparentemente autonomo, ma, 
di fatto, strumento e intermediario, come in qualunque Stato borghese centra- 
lizzato, del grande capitale mompolistico. Una tale prospettiva non spaventa 
affatto il grande capitale, oggi dominante. Anzi, in una situazione di spinta 
rivoluzionaria esso, nonostante le sue tendenze centralizzatrici al massimo, puo’ 
vedere, in ura soluzione autonomista, federalista, un mezzo per spezzare Pon- 
data rivoluzionaria, per spezzare l’unità tra proletariato e contadini. 

Nel ’19-’20 tutti i partiti borghesi italiani erano più o meno autonomisti 
e proprio nel senso piccolo-borghese e controrivoluzionario di « Giustizia e 
Libertà ». Era proprio il programma dei Fasci italiani di combattimento del 
1919 che anticipava, su questa questione, il programma « antifascista » di 


(1) Lenin, Note critiche sulla questione nazionale. 
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< Giustizia e Libertà >», del P.S.I. e della Concentrazione, formulando cosi’ 
la propria posizione: « Decentralizzazione del potere esecutivo; amministra- 
zione autonoma delle regioni e dei comuni affidata ai loro rispettivi organi 
legislativi ». Queste affermazioni, queste « buone intenzioni » (se volete) 
non hanno impedito al fascismo e alla borghesia italiana — dopo passata la 
burrasca del ‘19-20 — di riprendere la loro brutale azione di centralizzazione 
capitalistica, burocratica, poliziesca. Il problema della libertà non è un pro- 
blema di costituzione; ma è la questione della classe che ha nelle mani il potere. 

Da parte sua, il programma socialista preconizza il « decentramento poli- 
tico ed amministrativo »; ma, osserva lo scrittore federalista di « Giustizia e 
Libertà », « l’autonomia concepita come decentramento non è più autono- 
mia ». Percio « non basta più dire autonomia, bisogna dire federazione » 
e concretizza cosi’ il suo federalismo: « Nello Stato federale italiano, in cui 
le regioni siano gli Stati federativi, ogni regione ha la sua organizzazione 
statale, a un dipresso, come i « paesi > in Germania, le « provincie » in 
Austria ed i cantoni in Svizzera. La sovranità sarà divisa fra Stato federale 
e Stati particolari e ognuno la eserciterà di suo pieno diritto ». 

Cioè: il provincialismo, il campanilismo, le varie « famije turineîse >, 
« famiglie romagnole », « milanesi », ecc. elevate a ragione e a base di Stati 
sovrani. Il folklore piccolo-borghese, non l’internazionalismo proletario, messo 
a fondamento della cultura di questi nuovi Stati. Il clericalismo riconsacrato 
padrone assoluto delle coscienze e delle persone, almeno nei villaggi. 

Gli esempi storici portati a illustrazione della tesi federalista di « Giu- 
stigia e Libertà » ne mettono chiaramente in evidenza il carattere reazionario, 
I « paesi >» in Germania e le « previncie » in Austria, hanno servito alla 
controrivoluzione borghese a isolare nel 1919 dalle masse contadine i centri 
proletari che tendevano a estendere, a unificare, nazionalmente e internazional- 
mente, la rivoluzione. 

Sul valore « democratico », « progressista » del cantone svizzero, idea- 
lizzato da tutti i ricercatori della « buona » e « vera >» Costituzione, ecco 
quanto scriveva Engels a Kautsky nella sua critica al programma di Erfurt. 
La repubblica federale « nella piccola Svizzera è, già da tempo, divenuta un 
intralcio sopportabile soltanto perchè la Svizzera si contenta di essere un 
membro puramente passivo nel sistema degli Stati europei. Per la Germania 
un’organizzazione federale sul tipo di quella svizzera costituirebbe un enorme 
regresso ». E a proposito della libertà e della democrazia in una tale costi- 
tuzione, Engels aggiungeva ancora: « Il cantone è, si’, molto indipendente di 
fronte alla Confederazione, ma lo è ugualmente di fronte al distretto e al 
Comune. I governi cantonali nominano governatori dei distretti e prefetti di 
cui non si ha idea nei paesi di lingua inglese e dei quali, per l’avvenire, chie- 
diamo di essere dispensati, come dai consiglieri provinciali e governativi prus- 
siani >». 

Ma lo scrittore di « Giustizia e Libertà » non sì è accontentato di affer- 
mazioni generali: ha voluto esser pratico e concreto e ha steso una specie di 
Costituzione « federale » e « liberale »: « Un’assemblea federale legislativa 
sarà pertanto necessaria e di essa debbono far parte, oltre i rappresentanti della 
federazione, i rappresentanti delle regioni in numero eguale per ciascuna di 
esse... Il notere esecutivo nella federazione e nella regione sarà tenuto diretta- 
mente dalla assemblea legislativa >». 

Dove va allora a finire la sovranità della regione, battezzata pomposamente 
col titolo di repubblica, se non le si riconosce nessun potere esecutivo indipen- 
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dente? Il piccolo borghese reazionario e il grande capitalista vogliono premu- 
rirsi contro il pericolo bolscevico. Per questo rinnegano nella pratica cio’ che 
avevano affermato in teoria. 

Noi comunisti, l'abbiamo già detto, siamo, in generale, per un’organizzazione 
unitaria, centralizzata dello Stato proletario. L'unità di interessi della classe ope 
raia e di tutti gli sfruttati crea le condizioni per l’organizzazione unitaria e 
centralizzata dello Stato, senza che per questo sia 1ecessario ricorrere alle vio- 


lenze di cui il regime borghese gratifica le popolazioni sottomesse al suo potere.: 


E’ per questo che il centralismo proletario non ha nulla a che fare con il regime 
burocratico, militaresco del regime borghese, sia questo centralista o federalista. 
Ii centralismo proletario, il nostro centralismo, è un centralismo democratico. 


« La centralizzazione non esclude affatto una larga autonomia locale,... 'a com-. 


pieta soppressione di ogni burocrazia e di ogni « comando » dall’alto » (LENIN, 
Stato e Rivoluzione). 

I « democratici », i « federalisti », gli « autonomisti » di « Giustizia e 
Libertà » non possono rinunciare ad ogni burocrazia, ad ogni comando dall’alto, 
perchè essi non intendono affatto rinunciare al profitto capitalistico, allo sfrut- 
tamento dell’uomo sull’uomo, cioè allo Stato (sia esso unitario o federale), stru- 
mento del potere del capitale sul lavoro. Per quanto essi facciano e si contorcano, 
non potranno fare di nessuna loro Costituzione, la Costituzione di uno Stato de- 
mocratico per i lavoratori. Se non si distrugge il capitalismo non si puo’ di- 
struggere lo Stato borghese, con i svoi abusi e le sue escrescenze burocratiche, 
militariste, centralizzatrici. Ogni illusione di poter eliminare questi abusi e queste 
escrescenze con il federalismo, con l'autonomia, senza eliminare il capitalismo, è 
un inganno e una menzogna. Solo se si elimineranno le ragioni per cui lo Stato 
borghese opprime i comuni e le regioni, per cui lo Stato italiano considera al 
cune sue regioni come delle colonie, i comuni e le regioni potranno mantenere 
spontaneamente, senza violenza, l’unità dello Stato, potranno realizzare il self 
governement nelle forme già preconizzate da Engels: « Amministrazione com- 
pletamente autonoma nella provincia, nel distretto, nel comune, con fanzionari 
eletti a suffragio universale. Soppressione di tutte le autorità locali e provin- 
ciali nominate dal governo » (1). 


Il centralismo democratico nel sistema soviettico 


Sono questi principi che hanno trovata la loro realizzazione nel sistema 
soviettico. « Forma d’unificazione e d’organizzazione universale delle masse 
sotto la direzione del proletariato, i Soviet trascinano infatti le masse più larghe 
degli operai, dei contadini e di tutti i lavoratori nella lotta, nella edificazione 
del socialismo e nella gestione dello Stato... Essi sono più vicino alle masse di 
non importa qual’altra forma di potere. Il diritto di procedere a nuove elezioni 
e di revocare i mandatari, l'unione del potere esecutivo e del potere legislativo, 
ie elezioni sulla base delle imprese (officine, atelîers, ecc.) e non delle circo- 
scrizioni territoriali, sono altrettanti fattori che assicurano al proletariato e alle 
larghe masse dei lavoratori sottomessi alla sva influenza una partecipazione 
sistematica, costante e attiva a tutte le questioni pubbliche, economiche, poli 
tiche, militari e culturali » (Programma dell’I.C.). 


(1) EnceLs, Lettera a Kautski sul programma di Erfurt. 


LO STATO OPERAIO 


Non solo lo Stato di tipo soviettico realizza la più alta forma di demo- 
crazia, di una democrazia delle masse lavoratrici diretta contro gli sfruttatori; 
ma il regime soviettico dà anche la chiave per la soluzione del problema. na- 
zionale. Il sistema soviettico tiene conto delle particolarità locali, delle diffe- 
renze di sviluppo economico, politico, culturale, non per approfondire, cristal- 
lizzare queste differenze, ma per arrivare poi a distruggerle. 


Abbiamo già veduto che il « centralismo democratico non solo non esclude 
l’autogoveno locale e l'autonomia delle regioni che si differenziano per speciali 
condizioni di economia e di vita, per una speciale composizione nazionale della 
popolazione, ecc., ma al contrario richiede assolutamente l’uno e l’altra » 
(LenIN, Note critiche sulla questione nazionale). Abbiamo anche veduto, sulla 
base degli insegnamenti di Marx ed Engels, che i marxisti non sostengono in 
nessun caso nè il principio federativo nè il decentramento in quanto e fino a 
quando determinate nazionalità costituiscono uno Stato unico. Ma cio’ non esclude, 
anzi esige, come una necessità transitoria, come un « progresso >», la soluzione 
federale in determinati casi, « quando, per esempio, si pone la questione della 
nazionalità » (Lenin). Gli interessi della classe operaia e dei contadini lavora- 
tori esigono l’avvicinamento, l’unione dei proletari e dei lavoratori di tutte le 
nazionalità per la lotta rivoluzionaria, per il rovesciamento degli agrari e dei 
capitalisti di ogni nazionalità. E’ per favorire questo avvicinamento, questa 
unione, che noi comunisti abbiamo scritto sulla nostra bandiera: — diritto per 
tutte le nazionalità all'autodecisione fino alla separazione. « Il minimo appoggio 
accordato dal proletariato di una nazione ai privilegi della « sua » borghesia 
nazionale provocherà inevitabilmente la sfiducia del proletariato dell’altra na- 
zione, indebolirà la solidarietà internazionale di classe degli operai, li disunirà 
con grande piacere della borghesia. Ma la negazione del diritto dei popoli a di- 
sporre di sè stessi o di separarsi, significa inevitabilmente, nella pratica, il so- 
stegno dei privilegi della nazione dominante » (LENIN, Note critiche sulla que- 
stione nazionale). 


Non vi puo’ essere affratellamento delle nazionalità, e in particolare delle 


raziovalità fino a ieri oppresse, se alle prime non si riconosce pieno, assoluto, il 
diritto di decidere della propria sorte. « Va dove vuoi, chiunque non si pone da 


questo punto di vista è un annessionista, uno sciovinista » (1). 


La rivoluzione d'Ottobre, sin dai primi giorni della sua esistenza, diede il 
diritto a tutti i popoli della Russia zarista all’autodecisione ed alla separazione. 
La Costituzione soviettica del 10 giugno 1918 con il suo articolo 2 (a La Re- 
pubblica soviettica di Russia è una unione libera di popoli liberi, una federazione 
di repubbliche nazionali ») e con l'articolo 11 (« Le regioni che si distinguono 
per usi e costumi nazionali particolari possono raggrupparsi in unioni regionali 
autonome... le quali entrano nella R.S.F.S.R. come repubbliche federate »); la 
Costituzione del dicembre del 1922 dell’Unione delle Repubbliche Socialiste So- 
viettiche, cioè dell'U.R.S.S., nel cui atto costitutivo è detto che « ciascuna repub- 
blica conserva il diritto di ritirarsi liberamente dall'Unione, l’entrata nella quale 
è aperta a tutte le repubbliche socialiste soviettiche, sia a quelle esistenti, sia & 
quelle che saranno create nell’avvenire »; tutti questi atti hanno dimostrato a 
tutte le nazionalità che sulla base del sistema soviettico, della dittatura proletaria 


(1) LENIN, Discorso sulla questione nazionale alla Conferenza di aprile 
1917 del P.C.R. 
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è possibile una libera unione, su un piede di eguaglianza assoluta, e che da questa 
libera e volontaria unione gli operai e i lavoratori hanno tutto da guadagnare. 

Tl processo di formazione entro i confini dell’U.R.S.S. di nuovi territori 
autonomi, di nuove repubbliche autonome o federate non è del resto ancora 
finito. Le repubbliche dell’Unione da cinque sono passate a sei e poi a sette; 
quindici sono attualmente le repubbliche autonome, diciannove i territori auto- 
nomi, centinaia le regioni nazionali e migliaia i Soviet nazionali. Niente esclude 
che nuovi territori autonomi diventino repubbliche autonome e che alcune di 
queste diventino repubbliche federate. Le varie popolazioni interessate sono libere 
di decidere quello che vogliono. i 


Ma queste posizioni, queste realizzazioni comuniste non soddisfano i fede- 
ralisti, gli autonomisti, gli « assetati di libertà » di « Giustizia e Libertà », della 
Concentrazione e del P.S.I. « Quando i comunisti parlano di repubblica federale 
italiana, noi — dice lo scrittore di « Giustizia e Libertà » — noi, i-deralisti, 
rimaniamo pertettamente indifferenti, come se ci parlassero di cose che ci sono 
estranee... Senza libertà non v'è alcuna differenza fra Stato unitario e Stato 
federale >. 


No. Gli operai ed i lavoratori devono convincersi fermamente di questo: 
senza distruzione del capitalismo non c’è libertà per la stragranue maggioranza 
della popolazione, non vi è democrazia per i lavoratori, nè vi è per questi diffe- 
renza alcuna tra Stato federale e Stato unitario. Solo la democrazia proletaria, 
solo il federalismo soviettico sono garanzie di libertà per tutta la popolazione 
lavoratrice, per tutte le nazionalità. Il federalismo di « Giustizia e Libertà >» 
è una concezione utopistica, anarchica, è l'illusione proudhoniana e piccolo-bor- 
ghese di poter liberare il capitalismo di tutte le sue brutture senza distruggerne 
le basi, di poter liberare lo Stato borghese di tutte le sue escrescenze burocra- 
tiche, militaristiche, modificandone semplicemente la Costituzione. La libertà in- 
vocata dai borghesi di « Giustizia e Libertà » è la libertà di un « onesto >, 
« equo >, « giusto » sfruttamento capitalistico. A queste illusioni, a queste 
menzogne, noi comunisti contrapponiamo le parole d’ordine del Manifesto dei 
Comunisti e di Lenin, le parole d'ordine dell’I.C.: — abolizione dello sfrutta- 
mento dell’uomo sull'uomo! Diritto per tutte le nazionalità all’autodecisione, fino 
alla separazione! 


Le nazionalità oppresse e il « socialismo liberale » 


fl programma del P.S.I. dimentica semplicemente di parlare e delle mino- 
ranze nazionali e delle popolazioni coloniali sottomesse al capitalismo italiano. 
« Giustizia e Libertà » e la Concentrazione si ricordano delle minoranze « al- 
logene » — come essi dicono — per promettere loro l'autonomia culturale ed 
amministrativa. Infine solo « Giustizia e Libertà » parla delle colonie, cui pro- 
mette la politica del « buon » colonizzatore. Se qualche scrittore di queste ten- 
denze esce dalle affermazioni generali, è per sostenere apertamente la tesi na- 
zionalista, imperialistica, antirinunciataria già contenuta in queste affermazioni 
generali. 

Ecco che cosa dice lo scrittore federalista di « Giustizia e Libertà »: 
« Per le zone popolate dai tedeschi, in attesa che la diplomazia de.‘a repubblica 
risolva definitivamente, per trattative internazionali, il problema delle minoranze 
e delle frontiere, non esiste difficoltà d’alcun genere a che l’Alto Adige sia an- 
ch’esso regione distinta e quindi Stato federato. Nella Venezia Giulia e nell’Istria, 
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ove le due razze, la slava e l’italiana, sono frammischiate, il problema è più 
complicato, ma esso rimarrebbe ugualmente complicato anche se si dovessero defi- 
rire con criteri internazionalisti le frontiere fra Italia e Jugoslavia e non solo 
le frontiere interne fra regioni ». 

Cioè: niente diritto all’autodecisione, niente diritto alla separazione. Il « de- 
inocraticismo » dei fautori delle « più ampie autonomie >», di questi « assetati 
di libertà », non arriva a dare alle popolazioni oppresse il diritto di decidere della 
propria sorte. La « diplomazia della repubblica » deve sostituirsi alla iniziativa 
delle popolazioni interessate. Le « trattative internazionali », cioè le trattative 
tra briganti imperialisti, devono decidere sulla sorte delle popolazioni oppresse. 
Tanta « liberalità » è riservata alla « zona popolata da tedeschi ». Per le razze 
slave « il problema è più complicato ». Ma anche qui, nel caso più favorevole, 
queste popolazioni devono essere l’oggetto di baratto tra l’imperialismo italiano 
e quello jugoslavo. Del diritto per la nazionalità tedesca, per le nazionalità slo- 
vena e croata di decidere delle proprie sorti, di staccarsi dall’Italia; di costituirsi 
in repubbliche indipendenti, di « andare dove vogliono », come dice Lenin, di 
questo diritto, nemmeno uva parola. Il principio ammesso da questi « socia- 
listi » e « democratici » è che il Sud-Tirolo « è » e deve restare sotto l’impe- 
rialismo italiano, che sloveni e croati « sono » e percio’ devono restare sotto 
l'oppressione degli imperialismi italiano e jvgoslavo. Per le popolazioni colo- 
niali, come abbiamo già detto, non una parola, tranne la promessa di una poli- 
tica da « buon » colonizzatore. 

Eppure questi eroi del « secondo Risorgimento » avrebbero potuto trovare 
nella posizione presa dai rivoluzionari tedeschi verso il primo Risorgimento, 
quando la nazione tedesca, attraverso l’Austria, era la nazione opprimente e quella 
italiana la nazione oppressa, l'esempio da imitare. Ecco come Marx, in una let- 
tera al direttore del giornale democratico fiorentino L’A/ba, fissava questa po- 
sizione dei rivoluzionari tedeschi: « Difenderemo la causa dell’indipendenza ita- 
liana, combatteremo a morte il dispotismo austriaco in Italia come in Germania 
€ in Polonia. Tendiamo fraternamente la mano al popolo italiano e voglianio pro- 
vargli che la nazione allemauna ripudia ogni parte nell’oppressione praticata con 
voi dagli stessi uomini che da noi hanno sempre combattuto la libertà. Vogliamo 
fare tutto il possibile per preparare l’unione e la buona intelligenza di due grandi 
e libere nazioni che un nefando sistema di governo ha fatto credere finora ne- 
miche l’una dell’altra. Domanderemo dunque che la brutale soldatesca austriaca 
sia, senza ritardo, ritirata dall'Italia e che il popolo italiano sia messo nella con- 
dizione di poter pronunciare la sua volontà sovrana, rispettando la forma di go- 
verno che vuole scegliersi ». 

Approvano « Giustizia e Libertà » e il P.S.I. questa posizione di Marx nei 
confronti del Risorgimento? Se si’, perchè una analoga posizione non prendono 
essi verso le popolazioni tedesche, slovene e croate sottomesse all’imperialismo 
italiano? La posizione di Marx è la posizione dei lavoratori italiani, è la posi- 
zione dei comunisti, è la posizione del programma di azione del nostro Partito 
per le minoranze nazionali. Gli scrittori di « Giustizia e Libertà » e del Partito 
socialista sono contro una tale posizione perchè essi sono difensori dell’imperia- 
lismo italiano sotto maschere democratiche o sedicenti tali. 

Ma lo scrittore federalista di « Giustizia e Libertà » dà, in una nota, una 
prova di grande « liberalità ». Egli ha scritto: « Una democrazia che non si 
voglia coprire di vergogna non puo’ che dare immediatamente il Dodecanneso 
alla Grecia ». Noi diciamo: No. Una democrazia che non si voglia coprire di 
vergogna non deve « dare » alla Grecia niente. Deve semplicemente riconoscere 
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il diritto a tutte le nazionalità e in particolare anche alle popolazioni del Dode- 
canneso di decidere di se stesse, di decidere come vogliono: di separarsi, di re- 
stare indipendenti, di unirsi alla Grecia, di restare unite alla repubblica italiana 
se tale è la loro volontà. « Il diritto alla separazione non puo’ essere interpretato 
come l'obbligo di costituirsi in Stato indipendente. Ogni nazionalità puo’ appro- 
fittare di questo diritto, ma essa puo’ anche, se lo desidera, rinunciarvi. E’ affar 
suo > (STALIN, La questione nazionale in Jugoslavia). 


L'autonomia culturale 


In compenso del rifiuto del diritto all’autodecisione, gli scrittori di « Giu- 
stzia e Libertà » e del P.S.I. promettono alle « minoranze allogene la più ampia 
autonomia culturale ed amministrativa ». 

Abbiamo già veduto che cosa significhi l'autonomia amministrativa nella 
loro concezione. L'autonomia culturale nazionale riassume, di quella concezione, 
tutto il contenuto piccolo-borghese e reazionario. Confrontate questa posizione 
« socialista-liberale » con la posizione marxista. « Il marxismo — dice Lenin — 
non puo’ transigere con il nazionalismo, sia pure questo il più « equo >, il più 
<« ripulito », il più raffinato ed il più civilizzato. Il marxismo vuole sostituire 
ad ogni sorta di nazionalismo l’internazionalismo... La lotta contro ogni sorta di 
oppressione nazionale: certamente si’. La lotta per ogni sorta di sviluppo nazio- 
nale: certamente no » (LENIN, Note critiche sulla questione nazionale). 

Per i « socialisti-liberali » invece la divisa è: contro ogni sorta di oppres- 
sione nazionale: certamente no; per ogni sorta di divisione nazionale, di sepa- 
razione tra i popoli: certamente si’. La loro autonomia culturale nazionale è 
sullo stesso piano del loro provincialismo, del loro campanilismo; è un mezzo 
per dividere le popolazioni, contrapporle, mantenerle attaccate agli usi. ai co- 
stumi reazionari, ai pregiudizi e alle meschinità locali. 

Per i « socialisti-liberali », come per ogni buon borghese, non vi è che 
una cultura nazionale: quella borghese. Nemmeno si sognano che in ogni cui- 
tura nazionale è già vivente la cultura nuova dell’avvenire: quella proletaria. 
Quella è per sua natura nazionalista, questa internazionalista. E’ questa cultura 
proletaria, internazionalista, che ogni rivoluzionario deve appoggiare, svilup- 
pare in ogni nazionalità e non la cultura nazionalista borghese. « Che cosa 
è una cultura nazionale sotto il dominio della borghesia? E’ una cultura bor- 
ghese per il suo contenuto e nazionale per la forma, che si propone di avvele- 
nare le masse con il nazionalismo, e di consolidare il dominio borghese. Che 
cosa è la cultura nazionale sotto la dittatura del proletariato? Socialista per il 
suo contenuto e nazionale per la forma, essa si propone di educare le masse 
nello spirito internazionalista e di rinforzare la dittatura del proletariato » 
(StaLIn, Discorso al XVI congresso del P.C.R., 1930). I proletari di ogni 
nazionalità devono « difendere insieme la cultura comune e internazionale del 
movimento proletario, essendo tolleranti nella questione della lingua per la pro- 
paganda e nell’apprezzamento delle particolarità puramente locali e puramente 
nazionali nella propaganda stessa » (LENIN, Note critiche). 

Queste sono le posizioni veramente rivoluzionarie e democratiche del pro- 
letariato. I « democratici » di « Giustizia e Libertà », della Concentrazione 
e del P.S.I., i santoni — a sentirli — dell’affratellamento dei popoli, non l'in- 
tendono da questo orecchio. Il loro « affratellamenta » dei popoli è la So- 
cietà delle Nazioni, cioè Y « affratellamento » (di fratelli nemici) dei vari im- 
perialismi per lo sfruttamento delle popolazioni e delle nazionalità sottomesse. 
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La nostra posizione per il « diritto » all’autodecisione, cioè per il diritto. 


a tutte le nazionalità di separarsi, di costituirsi in Stati indipendenti o di unirsi 
ad altri Stati, pone la questione della forma in cui realizzare questa unione, cioè 
la questione del federalismo e dell'autonomia. « I marxisti difendono non il 
diritto all'autonomia, ma l'autonomia stessa come principio generale universale 
dello Stato democratico popolato di nazionalità diverse, divise nettamente in 
regioni: diverse da fattori geografici ed altri » (LENIN, Note critiche sulla 
questione nazionale). Percio’, sull'esempio dell’U.R.SS., non solo le nazionalità 
maggiori: slovena, croata e tedesca, ma anche le piccole colonie di altre na- 
zionalità viventi in territorio italiano, godendo, grazie alla rivoluzione prole- 
taria, del loro pieno diritto di avtodecisione, potranno, se lo vogliono, erigersi 
in Soviet, in territori, in repubbliche nazionali, partecipando, come territori o 
repubbliche, autonome o indipendenti, alla repubblica o alla unione di repub- 
bliche soviettiste italiane. Sarà certamente questa la soluzione che daranno 
alla loro questione nazionale le popolazioni di lingua francese della Valle d'Aosta, 
le colonie albanesi della Puglia, quelle greche in Sicilia.. Qui appare, ancora una 
volta, la grande elasticità e il profondo democraticismo proprî della forma soviet- 
tica, che permette di dare una giusta soluzione anche alle più piccole questioni 
nazionali. 


La « questione meridionale » e il federalismo 
nel nostro programma d’azione 


Il programma d’azione del nostro partito non si limita pero’ a dare una 
soluzione rivoluzionaria alle questioni nazionali. Esso pone e risolve anche la 
cosiddetta « questione meridionale », che è essenzialmente una question conta- 
dina e che, per questo, ha delle profonde analogie con le questioni nazionali, 
perchè, « la questione contadina costituisce la base, l’essenza della questione 
nazionale » (Stalin). Dice il nostro programma d’azione: « Allo scopo di acce- 
lerare lo sviluppo economico, politico e culturale del Mezzogiorno, della Sicilia 
e della Sardegna e di soddisfare le aspirazioni delle masse lavoratrici, la rivolu- 
zione proletaria promuoverà una particolare organizzazione autonoma politico- 
amministrativa di queste regioni sino alla costituzione di repubbliche socialiste 
soviettiste autonome del Mezzogiorno d’Italia, della Sicilia, della Sardegna nella 
Federazione delle Repubbliche Socialiste Soviettiste d’Italia ». 

Questa posizione non trova lo scrittore federalista di « Giustizia e Li- 
bertà » « avverso per ostilità preconcetta », dice lui, « ma per considerazioni 
del tutto obbiettive ». «' Repubblica sarda e siciliana, sta bene; ma il resto? 
Si puo’ dividere l’Italia continentale nettamente, in due sole parti, Nord e Sud? 
E dove finisce il Nord e incomincia il Sud? » Questo « liberale », questo « de- 
mocratico » è cosi’ poco abituato a pensare democraticamente, che non gli 
passa neppure per la mente che saranno gli interessati, le masse lavoratrici 
stesse, a decidere « dove finisce il Nord e in comincia il Sud ». Egli non con- 
cepisce altro che repubbliche e regioni « autonome » imposte burocraticamente, 
dall'alto, non decise dalle popolazioni interessate, per libera disposizione di sè 
stesse. 

Si hanno per il Mezzogiorno e le isole « speciali condizioni economiche e di 
vita » rispetto alle altre parti d’Italia? Indubbiamente. Richiedono queste « spe- 
ciali condizioni economiche e di vita », per una reale applicazione del centra- 
lismo democratico, l’autogoverno locale, l'autonomia? Indubbiamente. Rappre- 
senta, una tale autonomia, la federazione di queste regioni nell’Unione soviettica 
italiana, un € progresso » verso l’effettiva unione, assimilazione, fusione di tutte 
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le regioni d’Italia in una sola unità nazionale, nell'unione universale di tutti i 
popoli? Anche a questa ultima domanda rispondiamo: indubbiamente. 

Le espressioni Nord e Sud, Settentrione e Mezzogiorno non hanno in Italia 
un valore puramente geografico. Queste espressioni indicano delle situazioni eco- 
nomiche e sociali differenti. La nostra letteratura ha già abbondantemente messo 
in rilievo queste differenze. Ricordiamole brevemente. La borghesia industriale e 
agraria del Nord si è sviluppata poggiando sul Mezzogiorno come su di una co- 
lonia. Nel Mezzogiorno « ogni accumulazione di capitali sul luogo e ogni accu- 
mulazione di risparmi è resa impossibile dal sistema fiscale e doganale e dal 
fatto che i capitalisti proprietari di aziende non trasformano sul posto il pro- 
fitto in nuovo capitale, perchè non sono del posto » (1). « La Sardegna è una 
colonia ove il capitalismo saccheggia le materie prime che vengono lavorate nel 
continente o all’estero: le ricchezze sarde non appartengono ai sardi ma ai capi- 
talisti stranieri > (2). L’unità italiana ha dato al Mezzogiorno solo le spese delle 
guerre dell’indipendenza da pagare. I contadini, queste masse oppresse da secoli, 
sono rimasti nella loro vecchia schiavitù: nessuna profonda trasformazione so- 
ciale l’unità ha portato alle loro condizioni. I capitalisti del Nord e i signori 
feudali locali hanno soffocata ogni spinta economica tendente a modificare questi 
rapporti di schiavitù, ogni tentativo di massa di modificarli con la forza. In 
50 anni di regno unitario i contadini sardi sono stati derubati di 500 milioni di 
lire oro in più di quanto avrebbero dovuto pagare secondo un'applicazione fiscale 
ugualitaria. « Venti anni or sono il Pantaleoni dimostro’ che l’Italia del Nord 
possedendo il 48 per ceto della ricchezza pagava il 40 per cento delle imposte; 
l’Italia centrale possedendo il 27 per cento pagava il 32 per cento. Oggi la ric- 
chezza generale è aumentata, ma il rapporto tra la ricchezza e i tributi, in ispecie 
nel periodo di terrore fiscale del fascismo, è certamente ancora più sfavorevole 
che nel passato alle classi povere del Mezzogiorno » (3). E si potrebbe ancora 
continuare. 

Chi sono i nemici delle classi povere del Mezzogiorno? I signori, i grandi 
proprietari locali e i capitalisti del Nord, alleati nel governo centrale, unitario, 
d’Italia. I proletari di Torino, di Milano, di Genova, di Trieste, sono i nemici 
mortali di questi capitalisti e di questo governo. In essi, percio’, le classi povere, 
in primo luogo i contadini poveri del Mezzogiorno, hanno il loro migliore alleato, 
la loro guida più sicura. Solo un'azione concordata, unitaria, dei proletari del 
Nord con i contadini del Sud puo’ risolvere le rispettive questioni vitali, libe- 
rarli dal dominio e dallo sfruttamento del capitale. 

Ma questa concordanza oggettiva degli interessi degli operai del Nord con 
quelli dei contadini del Sud noa appare cosi’ facilmente a questi ultimi. Il più 
spesso il Nord appare loro come un solo blocco. Il Nord è lo Stato, è il cara- 
biniere, è l’esattore: brutali e rapaci sempre, con le classi povere. Il debole 
sviluppo industriale del Mezzogiorno non permette a questi contadini di fare 
conoscenza diretta con il proletariato. La politica che i padroni fanno nelle 
officine del Nord di opporre agli operai meridionali gli operai locali non è 
fatta certamente per facilitare l’unione © ile masse lavoratrici del Nord con 
i contadini del Sud, attraverso gli emigrati meridionali. Per larghi strati di 
lavoratori meridionali, a causa soprattutto della propaganda borghese, anche 


(1) Gramsci, Alcuni temi della questione meridionale. 
(2) Appello al Congresso di Macomer del Partito sardo d’azione. 
(3) Tesi del P.C. d’Italia per il lavoro nel Meridionale, 
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gli operai del Nord sono dei « signori » come tutti gli altri signori e percio 
nemici della « povera gente » del Sud. 


Di questa situazione il proletariato deve tener conto, se vuole veramente 
diventare classe dirigente di tutti gli sfruttati. Ne deve tener conto per supe- 
rarla. I nemici dei proletari e dei contadini speculano su questa situazione per 
spezzare l’unità rivoluzionaria, per asservire alla borghes'a la spinta delle masse 
sfruttate del Sud verso la loro liberazione. I movimenti regionalisti, autono- 
misti del meridionale, ponendosi sul terreno della lotta di « tutta » la regione, 
di « tutto » il Mezzogiorno contro lo Stato centrale, identificato nel « Nord », 
nel suo insieme, favoriscono questa confusione e questa divisione delle forze 
rivoluzionarie. I contadini in generale, e soprattutto le classi povere del Mez- 
zogiorno, è stato detto che sono una grande « disgregazione sociale ». La 
loro comune situazione di miseria non basta a fare di esse una forza con suf- 
ficiente compattezza. Esse devono essere organizzate e dirette. Il proletariato le 
puo’ organizzare, cementare, dirigere alla lotta contro i comuni nemici del Nord 
e del Sud. Se il proletariato non riesce in questo suo compito sarà la borghesia 
che organizzerà le classi povere del Mezzogiorno e, con l'inganno e la violenza, 
le porterà contro il proletariato rivoluzionario. 


Ma come puo’ il proletariato, nella data situazione italiana, meglio riuscire 
nella funzione che gli spetta di organizzatore e dirigente dei contadini meri- 
dionali, cioè come puo’ esso sormontare ogni diffidenza che le classi povere del 
Mezzogiorno possono avere verso il « Nord »? Questa è la questione, la cui 
ragione d’essere si trova in alcuni elementi oggettivi che abbiamo citato, nel- 
l’azione velenosa che fa la borghesia per contrapporre i lavoratori settentrio- 
nali ai lavoratori meridionali; e anche nella politica praticata per decenni, priina 
e dopo la guerra, dai riformisti, che hanno bloccato con gli industriali del Nord 
contro gli interessi dei contadini meridionali. Contro questa politica infame sono 
insorti i proletari del Nord nella loro opposizione al riformismo, ma nondimeno 
una tale politica ha compromesso il Nord, nel suo insieme, agli occhi dei lavora- 
tori meridionali. 


Da questi dati di fatto non si puo’ prescindere. Il proletariato settentrio- 
nale per poter dirigere i contadini meridionali deve avere la loro piena fiducia; 
deve dimostrare con tutta la sua politica che non solidarizza per nulla cou i 
propri sfruttatori nello sfruttamento del meridionale, ma è nemico mortale di 
ogni ingiustizia fatta alle popolazioni meridionali; deve ricordare che il minimo 
appoggio dato alla borghesia nello sfruttamento del Mezzogiorno, provocherà fa 
sfiducia degli operai e dei contadini meridionali verso il proletariato del Nord, 
indebolirà l’unione, l’alleanza che invece si deve stabilire tra queste forze rivo 
luzionarie per rovesciare la borghesia. 


Il programma d’azione del nostro Partito, il nostro programma proletario, 
dicendo alle popolazioni del Meridionale: datevi una particolare organizzazione 
autonoma, erigetevi, se volete, in repubbliche socialiste soviettiche autonome, non 
solo tiene conto delle particolari condizioni economiche di vita di queste regioni 
< allo scopo di accelerare il loro sviluppo economico, politico e culturale », ma 
tiene conto anche della necessità politica di superare ogni diffidenza delle masse 
lavoratrici meridionali verso il « Nord » proletario. Solo con una tale politica 
si possono creare le condizioni per un'effettiva unione di lotta rivoluzionaria tra 
Nord e Sud oggi, e, domani, per una spontanea libera unione delle « Repub- 
bliche socialiste e soviettiste autonome del Mezzogiorno d'Italia, della Sicilia e 
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della Sardegna, nella Federazione delle Repubbliche socialiste e soviettiste d’Ita- 
lia », come dice il programma del nostro Partito. 

Quindi anche nella « questione meridionale » la nostra soluzione autono- 
mista, federalista è condizione per la realizzazione del principio generale del 
centralismo democratico, è una tappa progressiva verso la centralizzazione, l'unione 
effettiva mondiale verso cui marcia l’umanità. 

Questo è possibile perchè il problema della liberazione nazionale per le mi- 
noranze nazionali e il problema dell'abolizione dello sfruttamento di tipo colo- 
niale di alcune regioni da parte del capitalismo italiano si collegano e sono su- 
bordinati al problema generale della liberazione di tutti gli sfruttati dallo sfrut- 
tamento di classe. 

L'esperienza insegna che solo i successi della lotta di classe del proletariato 
possono garantire la soluzione di tutti i problemi nazionali e regionali, cioè, in 
fondo, la soluzione di tutti gli aspetti particolari della questione contadina. Per- 
cio’ il Partito comunista lotta per avvicinare i proletari e i semi-proletari, gli 
operai e i contadini poveri di tutte le regioni e di tutte le nazionalità per rove- 
sciare il potere degli agrari e dei capitalisti in un con il fascismo. 
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Per giungere dal Baltico al Mar Bianco, prima di questo immenso 
lavoro, bisognava percorrere oltre 3.060 miglia marine. Oggi la distanza 
è ridotta a 230 miglia. 

Vittoria della tecnica del proletariato al potere, vittoria del proleta- 
riato su diecine di criminali, di nemici del potere soviettico, riabilitati, rie- 
ducati, tornati alla vita e alla produzione, alla costruzione socialista. 

La storia della costruzione di questo canale è la dimostrazione chiara 
di quanto sia capace il proletariato nel campo della trasformazione degli 
uomini condannati alla galera, dei criminali di tutte le specie. 

Non è solo una terra ricca sinora non sfruttata che viene ad aurssn- 
tare le risorse naturali della Carelia e dell’U.R.S.S., non è solo l’avvici- 
namento di due mari separati da questa terra addormentata, ma sono mi- 
gliaia, diecine di migliaia di uomini conquistati alla collettività della repub- 
blica proletaria. 

Diecine di migliaia di uomini che sono risorti, che hanno messo in 
movimento, colle acque immobili dei laghi della Carelia, anche la loro 
capacità e intelligenza a servizio del proletariato. 

Le mine ed il piccone che hanno cambiato la faccia a quell’estremo 
lembo della repubblica dei Soviet, hanno pure cambiato questi uomini, 
che erano ladri, sabotatori, delinquenti. 

Nel novembre del 1931, 200.000 uomini, armati di ascie e di pic- 
coni, iniziavano, in Carelia, nella neve, il loro lavoro. Abbatterono piante, 
costruirono baracche. Gli animali fuggivano dalle loro tane, la foresta 
cedeva; le montagne crollarono, le cascate scomparvero, i laghi modifica: 
rono il loro livello; sbarramenti, escavazioni; 390.000 metri cubi di ce- 
mento, 21 milioni di metri cubi di terra e di roccia sconvolti e l’8 giugno 
1933 il « Cechista » traversava per la prima volta la via navigabile tra 
il Mar Baltico e il Mar Bianco. 

Il « Cechista » passava le 19 chiuse e i 230 chilometri regolarmente 
ed entrava nel Mar Bianco. 

230 chilometri: il canale più lungo del mondo! Un anno e 9 mesi 
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pei la costruzione : una rapidità senza precedenti nella storia ! Immensa fo- 
reste vergini aperte alla cultura, ricchezze considerevoli accessibili allo sfrut- 
tamento, territorî immensi della Carelia e della Siberia messi a contatto 
rapido col resto della repubblica per essere sfruttati. 

Grande, duplice vittoria del socialismo! 

Le grandi costruzioni del capitalismo, il canale di Panama, l’istmo 
di Suez hanno fatto, di gente che prima era onesta, dei grandi on In 
Italia, nella costruzione di un monumento a Vittorio Emanuele II, una 
costruzione che arricchi” due generazioni di impresari, di veramente grande 
non vi fu che la voracità di costoro. Nel Palazzo di Giustizia di Roma, 
uno dei primi procesi avrebbe dovuto essere fatto contro i suoi costrut- 
tori per ogni sorta di ruberie. La grande costruzione del governo prole- 
tario, che tutte queste sorpassa, ha fatto di banditi, di sabotatori, di ladri 
degli uomini onesti, dei tecnici capaci. 


Nell'aprile 1931 il compagno Jagoda, vice-precidente della G.P.U., 
chiama nel suo ufficio un gruppo di suoi collaboratori e tiene questo di- 
scorso: « Il partito bolscevico ed il governo soviettico affidano a noi la 
costruzione della via navigabile che deve unire il Mar Baltico al Mar 
Bianco. Dobbiamo incominciare subito, fare bene, spendere solo il neces- 
sario e finire per la stagione navigabile 1933. E’ una grande opera ». 

Si incomincio’ subito. In novembre i progetti erano pronti e gli inge- 
gneri partivano. Un grande piano. Grande, non solo per quanto si doveva 
costruire. ma anche per chi doveva costruire. Si dovevano vincere prima gli 
uomini e poi le forze della natura. 

Una banda di uomini, tutto quanto il capitalismo ha lasciato in ere- 
dità al proletariato — triste eredità — ladri, banditi, speculatori, sabota- 
tori, diecine di migliaia di uomini, condannati dai tribunali del proletariato, 
dovevano compiere questo lavoro. 

Lavori forzati? La stampa borghese e socialdemocratica si getto’ su- 
bito su questo fatto per arricchire di un nuovo motivo la campagna che 
dura dall'ottobre 1917. 

No, non lavoro forzato, lavoro, semplicemente lavoro, perchè il la- 
voro di questa gente, — prodotto della società capitalista — era meno 
pesante del lavoro degli operai « liberi » nelle fabbriche di Ford, di Ci- 
troén, del lavoro nelle miniere della Ruhr e della Gran Bretagna o nelle 
solfatare di Sicilia, nelle piantagioni di banane della Columbia. o in quelle 
del caffè in Brasile, nelle bonifiche di Mussolini, nell’Agro Romano. 

Lavoro, semplicemente e puramente lavoro! Ma i cuori ben fatti degli 
umanitari borghesi, dei capi della II Internazionale e di Amsterdam e del 
Papa, cne non vedono le sofferenze dei « liberi » lavoratori, che aiutano, 
anzi, il capitalismo a rendere più dura la vita dei « liberi » lavoratori, 
si sono sentiti toccati dalla triste sorte degli ex-kulak, dei ladri, dei sabo- 
tatori, degli speculatori condannati a lavorare... a suon di orchestra, liberi 
di lavorare o no... Ed hanno pianto amare lagrime! 
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Il proletariato soviettico ha tolto alle galere zariste due segni: le in- 
ferriate e le chiavi, senza contare le catene. 

Il proletariato soviettico educa i criminali, non si vendica. La bor- 
ghesia perfeziona i suoi metodi di persecuzione. Non cura la malattia, la 
aggrava. Il proletariato al potere va dritto allo scopo : educa, corregge, 
non tortura. Eleva, rifà la vita di decine di migliaia di criminali. Il carcere 
del proletariato soviettico non è l’università della delinquenza, ma una 
scuola, il cui risultato è la trasformazione dei criminali in uomini, in lavo- 
ratori. I detenuti hanno libri, giornali, club. Hanno permessi periodici per 
recarsi in famiglia. 

E questa banda di uomini arrivo’ sul posto. Nulla vi era. Tutto era 
da costruire, e prima di tutto le case. 

Oggi, ad opera compiu*a, oggi. quando le enormi chiuse, azionate 
senza sforzi dagli operai, lasciano passare i vapori, oggi. quando decine 
di migliaia di questi costruttori sono tornati alla vita, redenti, capaci di 
lavorare, oggi, noi vediamo non solo l’opera che essi hanno compiuta, ma 
vediamo come il proletariato sappia non solo sorpassare la borghesia nella 
costruzione di opere grandiose, ma sappia anche compiere il prodigio di 
rifare di banditi, degli uomini. E questo prodigio lo ha compiuto la G.P.U., 
l'hanno compiuto i vecchi « cechisti », l'incubo della borghesia di tutti i 
paesi. 


Vediamo un po’ alcuni di questi tipi che, — secondo i borghesi ed 
i loro lacchè, — sarebbero stati forzati a lavorare. 

Prendiamo Garoskin. Ecco che cosa egli scrive: « Quando seppi che 
dovevo andare in Carelia, a lavorare alla costruzione di un canale, ho su- 
bito deciso: scappero’. Avevo già una certa esperienza in materia di fughe... 
Quando giunsi studiai il piano di fuga. Intanto (sentite, o cuori ben fatti!) 
in mezzo a noi che non lavoravamo. si faceva la propaganda per costituire 
dei collettivi per il lavoro. Non avevo mai lavorato. Rifiutai. Mi lascia- 
rono a giocare alle carte. Altri aderirono al collettivo ed erano contenti. 
Ho voluto provare anch'io a lavorare... Ora sono contento di non essere 
fuggito. Mi sono guadagnato la libertà Javorando! » 

E il tartaro Cumarov ? « Io sono stato condannato per aver dato 
retta ai kulak del mio paese... Non daro’ mai più retta a costoro. Mi sono 
convinto che è stata giusta la mia condanna. Si deve lavorare Nel lavoro 
del canale ho potuto capire chi sono i miei veri nemici. Non daro’ più retta 
al kulak »). 

Subrin, un ingegnere condannato per sabotaggio, scrive: « Ho can- 
cellato il mio sporco passato. Sonc lieto ». 

Un altro ingegnere. Maslov, dice: « Quando le navi passeranno per 
il canale, il mio triste passato sarà finito ». 

Una donna — Pavlova — che non aveva mai lavorato, ladra di pro- 
fessione, è diventata udarnica ed è stata decorata. 

L'ingegnere Krustalev, condannato per sabotaggio, si guadagno’ l'Or- 
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dine della « Bandiera Rossa » per il suo lavoro. Cosi’ Ginsburg, con- 
dannato 5 volte per furto ed una dozzina d'altri. 
12.484 furono liberati completamente e a 59.516 fu ridotta la pena. 
Questa è l’opera grandiosa della G.P.U., questa istituzione che è 
l'incubo dei borghesi e non solo è la difesa della rivoluzione, ma ha saputo 
fare di ladri, di sabotatori, di speculatori, dei cittadini della repubblica so- 
viettica, dei buoni tecnici, dei lavoratori, degli udarnichi. 


Puo’ sembrare un miracolo, questo fatto. Esso è invece semplice- 
mente il segno della differenza che passa tra il inetodo del proletariato 
verso i condannati e quello della borghesia. Dalle galere dei capitalisti, i 
criminali comuni escono più corrotti di quando vi sono entrati. I politici ne 
escono ridotti a scheletri ambulanti. La borghesia vuole ridurli a cenci 
umani. 

Le galere capitaliste sono luoghi di perfezionamento della delinquenza, 
luoghi di degenerazione e di pederastia. Nell’U.R.S.S. i criminali vengono 
redenti dal lavoro. 


Davanti ai compagni della GP.U. si presentavano dunque due grandi 
problemi: la costruzione ed i costruttori. Montagne da abbattere, laghi da 
sollevare, cascate da imprigionare e una banda di costruttori da... rico- 
struire, gente pronta a tutto fuor che a lavorare. Ardua impresa. Biso- 
gnava riuscire. La forza? Ma dove hanno la zucca coloro che, pur di de- 
rigrare questo paese, la Russia dei Soviet, si sforzano di inventare ogni 
giorno una menzogna? E’ possibile ottenere questo con la forza? Il 75 
per cento di questa armata di costruttori erano ladri. Nessuno voleva la- 
vorare. La G.P.U. seppe lavorare cosi’ bene e creare un tale ambiente in 
breve volgere di tempo che il canale divento’ la base di ogni discussione. 
Tutta questa masnada di banditi venne scombussolata, conquistata. Vi è 
tutta una letteratura attorno al canale: poesia, prosa, canzoni, teatro, tutto 
fatto da questi... forzati. 

Prima ancora di vedere l’inizio del canale, i costruttori lo vedevano 
già nei quadri. nelle spiegazioni verbali. Furono erette delle baracche con 
il panorama del canale. In breve la vita di questa gente che voleva fuggire, 
che era pronta a tutto pur di non lavorare, fu dominata, presa, conquistata. 

Sorsero i primi collettivi di lavoro, mentre gruppi intieri continuavano 
a restare in ozio, a giocare. 

« Formate un collettivo », diceva loro uno dei compagni della G.P.U. 
La risposta era una risata sardonica. 

« Aderite ad uno di quelli già esistenti », incalzava il compagno. 

« E’ la stessa cosa... E’ sempre del lavoro, ed io non voglio lavo- 
rare... 

« Allora voi volete vivere cosi’, sulle spalle dei lavoratori, come dei 
parassiti! Vergogna! » Queste semplici parole fecero abbassare la testa 
a parecchi. 
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E il numero dei collettivi aumentava. 

Poi alcuni condannati si trasformarono in propagandisti, crearono le 
prime brigate di udarnichi e, infine, la prima vittoria fu ottenuta... Tutta 
questa accozzaglia di gente si pose al lavoro. 

Vecchi ingegneri sabotatori si posero al lavoro; dei kulak fecero paiie 
di « brigate di choc »; degli speculatori acquistarono presto una ottima 
qualifica; ladri e banditi si accanivano ogni giorno contro le roccie e con- 
tro gli ostacoli nella foresta. 

Sarebbe stato certo più facile costruire una città che costruire tante 
abitazioni sparse sulla lunghezza di 230 chilometri. E come iniziare? Dove 
prendere i primi qualificati in mezzo a questa gente? Era più facile trovare 
cento o mille, o magari 10.000 uomini capaci di buttar giù una porta 
che di costruirla. Era più facile trovarne 10.000 capaci di-tagliare delle 
saccoccie che degli alberi. Su 100.000 si trovarono 300 che avevano ado- 
perato qualche volta, nella loro vita, l’accetta. Ad ognuno di costoro si 
diedero parecchi uomini e poi via, ad abbattere alberi per costruire le case, 
per ripararsi dal freddo. Oggi tra questi 300 vi sono dei lavoranti in legno 
di alta qualifica. 


Gli ingegneri che si posero al lavoro e assunsero l'impegno di dirigere un 
settore, si trovarono di fronte a questa situazione: dover conquistare i lavo- 
ratori e trasformarsi da tecnici che non si preoccupano che di calcoli in 
organizzatori. Vecchi tecnici ed ingegneri — tra di loro vi era anche Ne- 
crassof, ex-ministro di Kerenski — abituati a non occuparsi mai di queste 
questioni, che conquistano gli operai, li trasformano, ne fanno dei tecnici, 
che di fronte alle difficoltà grandissime del terreno, studiano non in un 
gabinetto, ma nella pratica, e inventano i metodi adatti, li perfezionano. 
Tutta una serie di invenzioni apprezzabili è venuta fuori nel corso di questa 
grande costruzione. 

Pareva che la volontà di vedere in grande, realizzato, quanto vede- 
vano nei panorami ogni giorno, avesse messo una febbre in corpo a questi 
uomini. E non solo sorsero delle brigate, ma si sviluppo’ l'emulazione. 

La brigata di choc « Risposta all'ordine n. 1 », tutta composta di ex- 
kulak, nel lavoro di abbattimento di roccie riusci’ a toccare il 130 per cento 
della norma fissata. La brigata Podlipinsky nelle ultime decadi prima della 
fine dei lavori, riusci’ a battere il record compiendo il 256 per cento della 
norma. La brigata era composta di 32 kulak. 

In tutto il periodo della costruzione del canale — 21 mesi — non 
vi fu mai un atto di sabotaggio, non vi furono avarie, ma un grande entu- 
siasmo. 

Il metodo di far vedere a tutti cio” che col loro lavoro avrebbero com- 
piuto, fu efficacissimo. Il compagno Kogan, in una sua conferenza sulla 
costruzione del canale, ha narrato come alcuni dei lavoratori liberati, recatisi 
a lavorare nella costruzione della direttissima Mosca-Donbass, chiedessero, 
appena arrivati, di vedere nel suo complesso il lavoro finito. I panorami 
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della costruzione del canale Stalin erano loro rimasti impressi, come le mar- 
eie che l'orchestra suonava durante il lavoro. 

« In principio pareva che la musica distraesse dal lavoro, poi non si 
poteva più farne a meno e la musica aumentava il ritmo del lavoro ». 

Cosi’ a poco a poco il canale divento’ una cosa loro. Fuori del lavoro 
non esisteva altro argomento che il canale. Lo cantavano in rima e in prosa, 
lo dipinsero, lo portarono sulla scena. Non si parlava più che di brigat& 
di choc, di emulazione, di percentuali, di invenzioni. Dalle più piccole alle 
più grandi, dalla carriola a mano, al grande macchinario... purchè la spesa 
diminuisse, purchè il lavoro avanzasse. Quando una volta il compagno 
Jagoda giunse a visitare i lavori ed uno degli ingegneri capi gli indicava i 
lavori, le profondità scavate, il numero delle mine occorse per livellare il 
terreno... il compagno Jagoda, sorridendo, disse all'ingegnere: « Lo so 
già ». Sorpresa dell'ingegnere. « Si’, me lo ha spiegato lo chauffeur mentre 
correvamo lungo il canale stamattina ». Tutti erano presi dalla stessa febbre: 
il canale... Lavoro forzato? Prigionieri? E quando, presenti i membri del 
governo proletario e il capo del partito, Stalin, si inauguro’ questa opera 
che aveva data la vita a una regione immensa e che in tanti uomini aveva 
svegliato la coscienza, molti di questi uomini, di questi ex-banditi, ladrì 
sabotatori, speculatori, allineati lungo il canale, si tergevano col dorso della 
mano callosa, con un gesto brusco, quasi vergognoso, le lagrime... Si provi 
Daladier a recarsi a Cayenna, Roosevelt a fare visita ai detenuti di Scotts- 
bero, Mac-Donald a Meerut. Mussolini a Ponza... senza far legare bene 


1 prigionieri. 


Duplice vittoria! Vittoria del proletariato costruttore del socialismo, 
vittoria sugli ultimi resti del capitalismo. 

Da un capo all’altro di questo immenso paese la nuova vita sorge. Le 
città sorgono come i funghi dopo la pioggia. Ovunque, in città ed in cam- 
pagna cantieri, fabbriche e con esse sorge la nuova generazione di uo- 
mini. Il mondo capitalista è in rovina. Disoccupazione, miseria, crisi! 

Le macchine modernissime dei paesi capitalisti sono inoperose, mentre 
mella Russia soviettica non se ne costruiscono abbastanza. 

Il capitalismo, che ha saputo creare tante costruzioni giganti, che ha 
aperto dei canali, sconvolto delle montagne, invaso foreste vergini, è impo- 
tente a uscire dalla crisi mortale in cui si dibatte, mentre il proletariato, in 
una sesta parte del mondo, passa di vittoria in vittoria, non solo nel campo 
della costruzione di città, di giganti industriali, del nuovo villaggio, ma crea 
degli uomini nuovi, trasforma persino i vecchi detriti, la triste eredità dello 
zarismo. 

1 La costruzione del canale che va dal Mar Baltico al Mar Bianco ci 
ha dato questo luminoso esempio: la duplice vittoria, e sulla natura e sughi 
uomini. 

Mai nella storia vi fu un si’ grande esempio. Si’, furono costruite 
epere grandiose, dalle Piramidi egiziane al canale di Panama ed infinità di 
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altre, ma non vi fu mai nulla di cambiato per coloro che costruirono queste 
opere. 

Agli umanitari che hanno pianto le loro lagrime sui costruttori del ca- 
nale, sul « lavoro forzato », rispondono i « prigioneri ». « Fortuna che 
non sono fuggito », scrive Garoskin. « Questa decorazione — ha detto 
l'ingegnere Krustalev ricevendo da Kalinin l'ordine della « Bandiera Rossa » 
per il suo lavoro nel canale — per noi ex-carcerati ha un grandissimo va- 
lore. Solo il proletariato poteva fare questo. io lottero’ energicamente nei 
pochi anni che ancora mi restano per la vittoria del socialismo ». E Bisse? 
« Ero un ladro, se son diventato un udarnico, se ho imparato un mestiere, 
fo devo alla G.P.U. ». « AI canale ho imparato a conoscere per la prima 
volta Lenin e Stalin e quanto fa il governo dei Soviets », — cosi’ ha detto 
Gremarov. i 

Il primo, un bandito; il secondo, un sabotatore; il terzo, un ladro; 
l'ultimo, un kulak. Preudano nota gli umanitari — che non hanno visto, 
santa innocenza, non diciamo i galeotti dell’isola del Diavolo, ma nemmeno 
quelli di « chez Citroén » o della Fiat-Lingotto — di queste risposte. 


Durante il V Congresso dell’Internazionale sindacale rossa, feci cono- 
scenza con un delegato boliviano, un pellerossa, analfabeta, semplice, un 
minatore. Ancora tutto sconvolto dal lungo viaggio e dalle accoglienze calo- 
rose e fraterne del proletariato della repubblica dei Soviet, il minatore mi 
tempestava di domande. 

— E' vero che qui si lavora solo 7 ore al giorno? 

— Si’, è vero, — gli risposi — E perchè? Quante ore lavori tu al 
giorno ? 

— Trentaseii — Mi feci ripetere la risposta. Non capivo. Îl com- 
pagno mi spiego’. 

— Discendiamo nei pozzi e non si risale che dopo 36 ore. Si sta 
12 ore fuori a riposare e poi si ridiscende ancora per 36 ore. Durante il 
tempo in cui stiamo nei pozzi abbiamo due sospensioni di lavoro di un'ora 
ciascuna, senza risalire. 

E’ chiaro che uno che lavori in questa situazione non possa credere 
che esistano le 7 ore di lavoro. 

In Bolivia vi sono molti preti cattolici ed è certo che S.S. il Papa 
di tutti i cattolici, quindi anche dei cattolici boliviani, Pio XI, è al corrente 
di queste cose. Ma lui preferisce indignarsi per i « lavori forzati » nella 
Russia soviettica. 

Ma a parte questo fatto caratteristico, noi possiamo vedere a che cosa 
eono ridotte le grandi fabbriche dei paesi capitalisti. A cominciare dall’Ame- 
rica del Nord fino all'Italia fascista, passando per la Germania, la Francia, 
l'Inghilterra. Le enormi fabbriche, grandi come città, sono delle prigioni 
in cui l'operaio si guadagna uno scarso pane, la tubercolosi o la pazzia. I 
diversi sistemi di razionalizzazione hanno fatto dell’uomo un'appendice della 
macchina, un automa, un galeotto attorno a cui vi è tutta un’organizzazione 
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per misurare ogni gesto, per spingere fino all'ultimo lo sforzo che egli puo’ 
compiere, per sfruttarlo alcuni anni e poi gettarli nella strada. malato, ro- 
vinato, incapace di lavorare e privo di ogni cosa. 

Gli umanitari non vedono queste cose, anche se capitano 1 a due passi, 
in casa loro. I borghesi ed i loro amici socialdemocratici che vedono quanto 
avviene in Russia, che hanno speso tanti quattrini — che gente di cuore! — 
per denunciare il « lavoro forzato » al canale Mar Baltico-Mar Bianco, non 
vedono quanto avviene in casa loro, non vedono neanche quanto avviene nelle 
colonie inglesi, francesi, olandesi, italiane, dove si fanno lavorare anche i 
bimbi. Blum et Jouhaux, malgrado che dei loro amici siano stati governatori 
di colonie dell’imperialismo francese, non sanno quante migliaia di cadaveri 
di coloniali segnino la marcia del loro imperialismo e quale sia lo sfruttamento 
degli indigeni. Così” dica di Mac-Donald e di tutti gli altri. 

I borghesi italiani, i loro amici socialdemocratici e il Papa si occupano 
del « lavoro forzato » in Russia, ma nulla dicono del lavoro degli zolfatari 
nelle miniere di Sicilia, dei lavori nelle bonifiche dei terreni paludosi, nelle 
risale, dove le donne, per arrotondare il salario, si lasciano appiccicare le 
sanguisughe alle gambe per venderle, piene del loro sangue, al farmacista. 

Queste sono la vita e le condizioni dei lavoratori « liberi » nei paesi 
capitalisti. 

Il regime capitalista è una immensa prigione, una galera in cui l’operaio 
è condannato ai lavori forzati per guadagnarsi tanto da tenersi in piedi, e 
fare la fame per lunghi periodi di disoccupazione 


I vapori passano le 19 chiuse che regolano il passaggio attraverso al 
iungo canale. La terra addormentata della Carelia si è svegliata alla vita. Le 
ricchezze naturali che sono nelle foreste e attorno ai laghi saranno ora sfrut- 
tate. Gli uomini che il proletariato aveva condannato e che due anni or sono 
iniziavano il duro lavoro, hanno lasciato in grandissima parte quella regione 
per dare la loro opera in altre regioni. 

Ingegneri, tecnici, operai qualificati  redenti dal lavoro proseguono la 
loro strada al servizio del proletariato. 

Migliaia, diecine di migliaia di uomini che non avevano ma! lavorato 
oggi sono operai qualificati e lavorano in altri settori della costruzione 
socialista, a cui danno le capacità che hanno acquistate lavorando alla co- 
struzione del canale che porta il nome del capo del proletariato mondiale, 


continuatore dell’opera di Lenin : il canale STALIN. 
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Acenta Rossa 


Tutti gli eserciti borghesi hanno nel loro seno una contraddizione insa- 
nabile, la quale, con lo sviluppo della lotta di classe, del movimento rivoluzio- 
nario delle masse lavoratrici e del lavoro antimilitarista, porta alla loro disgre- 
gazione. L’origine di questa contraddizione va ricercata nella composizione so- 
ciale delle forze armate borghesi. La massa fondamentale di queste forze, re- 
clutate obbligatoriamente, proviene dalla classe proletaria, dai contadini lavo- 
ratori e dalla piccola borghesia urbana, mentre i quadri dirigenti sono formati 
dalla grande e media borghes‘a e, con la disciplina, l’intimidazione e la dema- 
gogia, hanno il compito di deviare dai principî di ciasse le masse lavoratrici 
reclutate, farne una forza reazionaria in difesa degli interessi della classe do- 
minante, metterle contro le classi sottostanti, che sono quelle da cui esse sono 
uscite. Questa contraddizione è completamente superata nell’ Armata rossa. 

L'Armata rossa si differenzia da tutte le armate borghesi per il suo ca- 
rattere di classe. Tutti i suoi membri, dal basso all’alto, provengono dal pro- 
letariato e dai suoi alleati : e cioè dai contadini poveri e medi, dall’artigianato € 
dal pubblico impiego. Il servizio militare prestato dai giovani lavoratori dura 
due anni nelle forze di terra e da tre a quattro anni nella flotta; ma gli operai 
qualificati dell’officina, nei casi in cui la loro assenza puo’ ostacolare la pro- 
duzione, non prestano servizio permanente. Il loro servizio non dura che tre mesì 
dell’anno, e durante questo periodo essi continuano a ricevere dall’officina il 
salario abituale. 

Dalla chiamata alle armi sono esclesi i giovani che, per i vincoli di pa- 
rentela che li uniscono alle classi abbattute degli sfruttatori, non danno an- 
cora sicuro affidamento politico: i figli di contadini ricchi (kulak), del pers. 
nale di chiesa, degli ex-borghesi, degli speculatori nel commercio. Questa pic- 
colissima .ninoranza, che si va del resto riducendo sempre di più, non puo’ 
naturalmente appartenere all'Armata degli operai e dei contadini al potere. 

Quando si chiama alle armi una classe di leva, viene nominata dal Soviet 
di città una commissione formata da operai e contadini attivi nella produzione, 
per presiedere in permanenza ai lavori del consiglio di leva. Questa commis- 
sione ha il compito di interrogare e di investigare sul passato della giovane 
recluta, vedere se ha legami di parentela con degli ex-controrivoluzionari, se 
ha scontato delle condanne politiche dopo la rivoluzione, dove ha lavorato nella 
sua gioventù, se appartiene ad organizzazioni di massa, se è giovane comunista 
e se serve volentieri nell’Armata rossa. Tutti gli elementi raccolti da questa 
commissione servono per stabilire se il giovane puo’ essere ammesso o no 
nell’Armata rossa. Alla visita medica il giovane viene sottoposto ad un cos- 
trollo accurato da parte di due medici : e si rendono idonei solo gli elementi che 
hanno tutte le capacità fisiche sufficienti per poter prestare un buon servizio 
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dr ee ar ali r 
| militare. Tuttavia coloro che sono riformati per deficenze fisiche hanno la fa- = 
coltà di appartenere ad associazioni volontarie di massa (premilitari, assovio- 
; chin, ecc.) e in caso di aggressione da parte dell’imperialismo mondiale, sono 
autorizzati ad appartenere all'Armata rossa, per difendere come tutti i lavo- é 
ratori la loro patria socialista. » 
L’avanzamento ai posti dirigenti nell'’Armata rossa si compie sulla base Me 
della più larga democrazia proletaria. Se per le sue qualità e la sua attività fato 
il soldato — sia contadino, operaio o impiegato — dà prova di un sicuro affi- Po 
damento politico e rivela sufficienti capacità direttive, puo’ essere inviato a A 
frequentare le scuole militari superiori e puo’ avanzare fino al grado massimo 
dell’Armata rossa. 


Nelle armate borghesi invece i quadri superiori sono formati esclusiva- 
mente dalia borghesia e si sta bene attenti a non far entrare negli stessi gradi 
inferiori degli elementi che non siano strettamente legati con la classe domi- a 
nante o che non abbiano rotto ogni legame con la classe da cui provengono. ; 


L'Armata rossa riflette anche nel campo culturale gli enormi progressi 

realizzati dal potere soviettico per l’elevamento politico e intellettuale dei la- 

voratori. Oltre ad imparare la tecnica militare, compito fondamentale della È 

nostra armata, i soldati rossi hanno il compito di frequentare i corsi di studio 

culturali e politici, che si tengono sotto la direzione di appositi istruttori mili- 
| tari in tutte le caserme. Durante la sua permanenza al servizio militare il sol- 

dato rosso compie la propria educazione politica approfondendo la teoria mar- 

xista e leninista, studiando tutte le questioni che si sono poste al Partito comu- 

nista russo prima e dopo la rivoluzione, i compiti che si presentano attualmente 

per la costruzione della società socialista senza classi e le tappe future che si (s 

devono percorrere per giungere alla società comunista. Particolare attenzione ; 

viene data alla storia del movimento operaio internazionale e delle lotte so- 

stenute dalle masse lavoratrici di tutti i paesi sotto la guida dei loro Partiti 

comunisti: il soldato rosso puo’ cosi’ orientarsi sulla situazione economica e = 

politica nel campo internazionale. 


Nella caserma, come nell’officina, funzionano gli organismi di partito e le (= 
organizzazioni di massa. Ogni caserma ha il suo comitato di cellula, che dirige 
tutti i soldati e gli ufficiali che sono membri del partito ed educa i suoi can- 
didati. Il dirigente politico eletto, come in tutti gli organismi, sulla base del 
centralismo democratico, ha il compito di organizzare le scuole di partito, di 
formare i quadri di istruttori e di propagandisti e di istituire per la gran 
massa dei soldati dei corsi politici speciali. L'emulazione socialista, nell'esercito s 
come nella produzione, serve di stimolo per migliorare le proprie capacità tec- 
niche, politiche ed intellettuali. E 


ì, Si organizzano inoltre, in ogni caserma, delle conferenze politiche di massa, 
4 per elaborare tutte le direttive che vengono emanate dal governo e dal partito. 
Per esempio, ogni soldato ha studiato le questioni che si sono presentate alla be: 
17 a conferenza del partito, conosce come in tutte le branche produttive è stato î 
realizzato il piano quinquennale e quale importanza abbia l'impostazione del 
secondo, dal punto di vista economico e politico del paese e sull'arena inter- ci 
nazionale, conosce nei suoi dettagli il contenuto delle ultime direttive date sullo ; 
sviluppo del commercio soviettico, che significa un grande passo in avanti per 
la costruzione della società socialista. Così’ l'Armata rossa segue attentamente » 
tutte le direttive date dagli organismi governativi e di partito. La lotta ideo- A 
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logica che viene condotta nell’Armata rossa porta ad un livello politico supe- 
riore le capacità politiche del soldato, ne rafforza la coscienza di classe, tra- 
sforma la mentalità di quegli strati che hanno ancora dei residui piccolo-bor- 
ghesi e li rende coscienti difensori della rivoluzione proletaria. 

Una dimostrazione di questo è :1 fatto che, per quello che concerne la 
divisione militare di Mosca, per esempio, la percentuale dei soldati deboli nelle 
quest'oni politiche è addirittura minima (0,4 per cento in tutta la divisione). 
Tutto questo è stato ottenuto sulla base della linea politica giusta che ha se- 
guito e segue il P.C.R. 

Soltanto nel primo trimestre 1932, sempre nella divisione di Mosca, sono 
entrati nel Partito comunista oltre 1.700 soldati: e questo ci dice quanto siano 
forti i legami fra il partito e l'Armata rossa e come giornalmente si rafforzi 
la base di massa del Partito fra i soldati. 

Ogni soldato è a conoscenza dei movimenti rivoluzionari che si susseguono 
nei paesi capitalisti. In ogni caserma si discutono politicamente questi avveni- 
menti e tutta la massa dei soldati interviene quando si tengono delle conferenze 
speciali sulla situazione internazionale. Nella caserma, come in tutti i luoghi 
di produzione dell’U.R.S.S, funziona l’associazione di soccorso rosso interna- 
zionale; la maggioranza dei soldati fa parte di questa organizzazione e con- 
tribuisce con entusiasmo per sostenere la lotta rivoluzionaria delle masse la- 
voratrici nei paesi capitalisti e coloniali e per venire in aiuto alle vittime che 
cadono sotto i colpi della reazione capitalista e fascista. 


In ogni divisione militare vi è il commissario politico, che è l’elemento 
dirigente responsabile di tutto il avoro politico della divisione e controlla 
perchè siano realizzate, attraverso i dirigenti politici di compagnia, le varie 
disposizioni che il partito emana. 


La sua funzione era, specie dopu la rivoluzione proletaria e durante la 
guerra civile, di controllare politicamente gli ufficiali inferiori e superiori che 
non erano membri del partito, o che, avendo fatto cavsa comune coi soldati 
rivoluzionari, erano passati dall’ex-armata zarista all'Armata rossa. La fun- 
zione di questi quadri ereditati dat vecchio regime si estendeva solo nel campo 
tecnico-militare e di questo rispondevano personalmente di fronte allo Stato 
Maggiore dell’Armata rossa. 


Oggi i quadri ereditati dal regime zarista e controllati dai nostri commis- 
sari sono quasi scomparsi. Alcuni di questi elementi per il loro lavoro e per il 
loro eroismo si sono guadagnati la fiducia del partito e sono stati chiamati a 
farne parte; altri vengono di mano in mano sostituiti dai quadri proletari qua- 
lificati, che si sono formati nelle scuole militari. Attualmente i quadri diri- 
genti dell’Armata rossa sono nella quasi totalità operai e contadini, membri del 
partito e senza partito; il comandante della divisione ha sempre più nelle sve 
mani la direzione unica, sia dal punto di vista tecnico che politico, e il com- 
missario politico assume la funzione di aiutante del comandante di divisione. 


Il soldato rosso usufruisce di tutti i diritti politici e sociali che gode l’ope- 
raio nella fabbrica. Nella caserma si eleggono i deputati al soviet, sia ai soviet 
locali .che all’organismo massimo, al Congresso dei Soviet di tutta l'Unione 
soviettica. La proporzione dei votanti necessaria per eleggere un deputato nel- 
l'Armata rossa è uguale alla proporzione che spetta agli operai. Prendiamo, ad 
esempio, un soviet di città: vi troviamo i rappresentanti diretti delle masse dei 
seldati, degli operai e dei contadini lavoratori che, sotto la guida immediata 


degli organismi superiori, dirigono tutta l'economia della località, studiano le 
direttive date dal governo e dal partito, le discutono accuratamente per meglio 
tradurle in pratica e come una sola persona lottano per la loro realizzazione, 
con il consenso unanime delle masse. 

Il soldato rosso ha diritto, come gli operai, al riposo annuale ed ha al- 
l’anno 45 giorni di licenza. L'Armata rossa sostiene a suo carico le spese del 
viaggio e passa durante questo periodo al soldato, come trasferta, una paga 
giornaliera uguale alla paga media di un operaio. Il soldato viene rifornitc 
di tutti gli indumenti che gli occorrono; e quando è inviato in licenza e in 
congedo, gli viene rinnovato l’intero corredo, che passa cosi’ di sua propriet? 
anche per il ritorno alla vita civile. 

Come stipendio, il soldato percepisce, per i primi tre mesi, un rublo al 
giorno (lire 10 al giorno) e 34 copechi (lire 3,40 al giorno) per il periodo sus- 
seguente del servizio militare. In ogni caserma, inoltre, vi è ia cooperativa di 
Stato, dove il soldato puo’ acquistare tutti i prodotti che desidera pagandoii al 
prezzo di produzione. 

Del vitto che viene passato nell’Armata rossa, ogni soldato è quotidiana- 
mente a conoscenza. All’ora del pranzo (che è servito tre volte al giorno e che 
si compone di due piatti, più le frutta o dolci), il soldato non si mette, come 
pelle armate borghesi, in fila con la sua gavetta per prendere il rancio, senza 
avere il diritto di fare osservazioni di sorta sul cibo fornito. Nell’U.R.S.S., il 
soldato ha il suo ristorante di caserma, si siede al suo tavolo, viene rifornito 
di stoviglie e posate ed è servito a tavola dal personale di giornata. Il soldato 
sosso pro’ fare le sue osservazioni sulla cucina in un registro esposto apposita- 
mente nella sala, puo’ avanzare le sue proposte di miglioramento, e partecipare 
alla discussione quando si tengono le apposite conferenze di produzione, dove 
ogni organismo produttivo rende conto a tutti gli organismi, superiori e inîc- 
riori, del modo come ha esplicato la propria attività. 


Gli ufficiali ed i sottufficiali non hanno il privilegio delle mense a parte e 
con cibi migliori, come è d’uso in tutte le armate borghesi. Nell’Armata rossa 
fa mensa è unica e i privilegi sono goduti da tutti, soldati e ufficiali. 

Ii soldato rosso, per i vantaggi sociali che gode nell’Armata rossa, non 
ha alcun bisogno dell'aiuto finanziario della propria famiglia : è lui, all'opposto, 
il soldato, che con i suoi risparmi aiuta a volte i suoi famigliari. Inoltre l’Ar- 
mata rossa passa alla famiglia del soldato un sussidio durante tutto il tempo 
che dura il servizio militare: per esempio, alle madri e alle mogli dei soldati 
viene concesso un sussidio che va dai 12 ai 40 rubli mensili (da 120 a 400 lire 
mensili), tenendo conto delle possibilità finanziarie di ogni famiglia. 

Se il soldato era un contadino individuale, ed aveva a suo carico qualche 
membro della famiglia, viene diminuita o telta l'imposta governativa; la de- 
cisione viene presa dal Soviet di villaggio, che è a conoscenza del reddito della 
famiglia. Al momento del suo congedamento dall'esercito, lo Stato gli concede 
la preferenza nel ricevere i prestiti o le s. /venzioni governative a fondo morto 
per migliorare ta sca economia famigliare. Se il soldato apparteneva al kolkhoz 
(azienda agricola collettiva) la famiglia, malgrado abbia un membro di 
meno nella produzione, riceve al bilancio annuo dell’azienda la stessa parte dei 
prodotti e di denaro che riceveva prima. 

Se è un operaio, al suo congedo riprende il proprio posto di lavoro nella 
fabbrica dove lavorava prima; e poichè durante il servizio militare qualsiasi 

soldato puo’ imparare nuovi mestieri e migliorare le proprie capacità tecniche, 
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al suo ritorno in fabbrica puo’ anche passare a una categoria più qualificata 


€ ricevere per conseguenza un maggiore salario. Inoltre, quando una famiglia 
di contadini fa domanda perchè gli sia inviato il figlio, per eseguire i lavori 
di semîna o di raccolta, l'Armata rossa concede sempre al soldato la licenza 
agricola. 

Anche per quel che riguarda la disciplina, nessun confronto è possibile 
tra l'Armata rossa e gli eserciti dei paesi capitalisti. 

Mediante la corruzione e la coercizione disciplinare, la borghesia cerca di 
trasfo.mare i soldati in una massa sciovinista e apparentemente apolitica, per 
servirsene come di uno sfrumento servile per fare l'interesse della classe domi- 
nante: e considera soprattutto la disciplina come un mezzo per soffocare qual- 
siasi ombra di lotta di classe all’interno dell’esercito. 

Nell'Armata rossa invece, non essendovi interessi contrastanti. tra soldati 
e comandanti, tra lo Stato e le masse lavoratrici, non esiste più nessuna neces- 
sità di opprimere il soldato con una disciplina coercitiva. C'è si’, nell’ Armata 
rossa, une disciplina di ferro, che ne fa un blocco compatto che nessuno riu- 
scirà a spezzare; ma questa disciplina bolscevica non è imposta, è fatta pro- 
pria dal soldato e dal comandante attraverso la più larga comprensione politica 
e in virtù degli stessi rapporti diretti che essi hanno con la classe che de- 
tiene il potere politico nelle sue mani. I comandanti dell’Armata rossa sone 
ubbiditi con fermezza dai loro subordinati, tutti gli ordini impartiti dall’alte 
in basso vengono applicati senza discussione, i’ufficiale rosso non è temuto ma 
ubbidito coscientemente. In servizio, il soldato scatta sull’attenti dinanzi ai 
propri supericri e cosi’ è per gli ufficiali inferiori di fronte a quelli superiori. 
Ciascuno adempie ai compiti che gli sono stati aiîfidati in modo energico e senza 
tentennamenti di sorta. Se vi è qualche affinità tra la disciplina dell’Armata 
rossa e gli eserciti borghesi per quel clie riguarda le forme esteriori, la so- 
stanza invece è del tutto l’opposta : non è altro che il proseguimento della 
disciplina ferrea che ogni partito comunista deve avere, per essere l’organiz- 
zatore e la guida delle masse lavoratrici in lotta per la propria liberazione. 

Non vi è invece nessuna -“ffinità, neppure esteriore, nelle relazioni tra 
soldati e ufficiali dell’Armata rossa una volta terminate le ore di servizio. 
Adempiuto il servizio, il soldato è uguale all'ufficiale: l'ufficiale si distingue 
solo dai gradi che gli sono stati conferiti, ma la divisa ch'egli indossa è quella 
comune di tutti i soldati. Nessun obbligo ha il soldato di salutare l’ufficiale 
dopo il servizio, si usa il tu tra soldati e ufficiali e il modo unico di chia- 
marsi l'un l’altro è « compagno ». Alla libera uscita vediamo soldati e uffi- 
ciali che vanno a passeggio insieme, conversano cordialmente, vanno a teatro, 
si scambiano le impressioni sul lavoro eseguito durante il giorno e così’ via. 
Non-esiste nessuna ronda militare che possa fermare il soldato e domandargii 
che cosa fa in un dato luogo, se ha il permesso serale, ecc.; il soldato, nelle 
ore fuori servizio, è un libero cittadino qualunque, puo’ partecipare a quals'asi 
dimostrazione di massa, pvo' parlare nei vari club operai e nei comizi pubblici, 
puo’, come tutti i cittadini, richiamare all'ordine le persone che non rispettano 
l'ordine pubblico o fanno opera vandalistica. Come gli operai e i contadini, i 
soldati hanno il loro giorno festivo: sono pero’ autorizzati a trattenersi in ca- 
serma per consumare i loro pasti al ristorante. Nell'’Armata rossa non esistono 
attendenti di sorta, l'ufficiale non ha nessun diritto di avere un’ « ordinanza » 
e i servizi casalinghi l’ufficiale come il soldato se li compie da sè. Durante le 
marce l'ufficiale è al fianco delle sue truppe, e non segue i soldati a cavallo 
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come fanno gli ufficiali nelle armate borghesi; gli automezzi e i cavalli, ecc., 
sono utilizzati dai soldati e dagli ufficiali a seconda dei servizi che devono 
compiere. 

Nell’Armata rossa non esistono, come nei paesi capitalisti, compagnie di 
disciplina con i lavori forzati, o campi di concentramento per i soldati che 
vengono condannati perchè dimostrano di essere contro la classe dirigente, per- 
chè lottano per difendere la classe da cui provengono, simpatizzande v fra- 
ternizzando con le masse rivoluzionarie degli operai e dei contadini. 


Quando nell’Armata rossa si verificano dei casi di infrazioni disciplinari 
(molto rari e quasi sempre di poca gravità), essi vengono combattuti non 
4 con metodi coercitivi di repressione, ma con l’esempio e l’educazione bolsce- 

rica. Solo per i casi estremi si ricorre a misure disciplinari, a seconda della 
gravità delle infrazioni alla disciplina. In una intera divisione militare, per 
esempio, si ebbero a verificare in un trimestre solo tredici infrazioni alla di- 
sciplina, e di carattere non grave. Queste infrazioni furono combattute me- 
diante il richiamo fatto dagli stessi soldati della squadra, del plotone, ecc., 
che si riunirono per discutere il caso dei loro compagni d’armi. I soldati di 
eamerata pubblicarone inoltre una serie di articoli sul giornale murale e di 
. caserma, rilevando la mancanza fatta dai soldati, richiamandoli all’osservanza 
I della disciplina, facendo loro notare il compito che devono assolvere nell’ar- 
inata e istitvendo un confronto con la lotta rivoluzionaria che stanno soste- 
nendo i soldati proletari nelle armate borghesi. Con questo metodo educativo, 
oltre far riconoscere ai 13 soldati i loro errori (nella loro totalità essi fecero 
lautocritica e promisero ai compagni di non ricadere in queste mancanze di- 
U sciplinari), si riesce a portare il soldato rosso ad un livello politico superiore, 
4 renderlo cosciente, a rafforzare il suo spirito classista. Se si verificano invece 
dei casi (molto rari) in cui il soldato si mostra recidivo o incosciente, oltre a 
fare opera educativa, che serve ad elevare il livello politico di tutti i soldati, 
si prendono misure disciplinari; se il soldato appartiene al partito, per esempio, 
xli viene data una sospensione o anche l'espulsione, secondo la gravità del 
caso e si puo’ arrivare fino alla reclusione militare. Ma queste sono misure 
estreme, a cui si ricorre solo gvando il soldato si rivela incosciente di fronte 
alla sua armata e di fronte alle masse lavoratrici. 

Pero’ nell’Armata rossa sono esclusi quei metodi umilianti di punizioni 
che si adottano nelle armate borghesi, come dare al carcerato solo pane ed acqua 
durante la sua prigionia, ecc. Qui il soldato, anche punito, ha il suo pasto re- 
golare e la sua branda per dormire, anzichè il pancaccio come nei paesi capi- 
talisti. 

Nell’Armata rossa non esiste la punizione della consegna, come nelle ar- 
mate borghesi, dove il soldato viene privato della libera uscita ed obbligato ad 
essere di corvée per decine di giorni consecutivi. Nell’Armata rossa la corvée 
si compie nelle ore di servizio e da soldati non puniti, che regolarmente si 
scambiano il rurno, senza che venga neg' ‘a. per punizione, la libera uscita a 
| °° nessun soldato. Questo metodo di trattare e di educare i soldati è il metodo 
bolscevico, solo possibile nelle file dell’Armata rossa degli operai e dei con- 


L'Armata rossa è la vigile sentinella dell’Unione soviettica e della rivolu- 
zione mondiale. L’U.R.S.S., non vuole la guerra, perchè è « per principio » 
contro ogni annessione di territorio e al momento della rivoluzione proletaria 


676 LO STATO OPERAIO 


concesse la libertà di autodecisione a tutte le nazionalità oppresse dal regime 
zarista. Le provocazioni che gli agenti dell’imperialismo mondiale cercano di 
mettere in opera contro lU.R.S.S. vengono smascherate e combattute in modo 
pacifico di fronte alle masse lavoratrici del mondo. L’U.R.S.S. costruisce con 
successo la nuova società socialista, per rafforzarsi e migliorare il benessere 
delle masse lavoratrici dell’Unione soviettica e servire di esempio e di aiuto 
al proletariato internazionale, indicandogli la via per la liberazione dall’oppres- 
sione capitalista. L'Armata rossa è oggi un piccolo esercito che difende le 
masse lavoratrici al potere; numericamente è inferiore alle forze armate 
dell’Italia fascista, sebbene l’U.R.S.S. abbracci col suo territorio la sesta 
parte del mondo e abbia una popolazione di 165 milioni di abitanti. Ma se l’im- 
perialismo tenterà di distruggere questo potere e riportare il popolo all’op- 
pressione capitalista, l'Armata rossa diverrà un esercito formidabile, immenso: 
operai, contadini, giovani e donne, che già seppero servirsi delle armi per la 
distruzione dello zarismo attraverso tre rivoluzioni e durante i tre anni della 
guerra civile dal 1918 al ’21, in poche cre saranno al loro posto d’onore a fianco 
dell’Armata rossa, per respingere l’attacco imperialista, per provocarne la 
disfatta ed aiutare cosi’ il proletariato dei paesi capitalisti a costituirsi in dit- 
tatura di classe. 

Questo si puo’ ottenere solo mediante l’aiuto fraterno utile masse lavo- 
ratrici internazionali che, fin da ora, devono lottare contro la preparazione 
dell'intervento armato contro l’U.R.S.S. e riuscire ad organizzare le masse 
per guidarle nella loro lotta rivoluzionaria. Solo cosi’, se la guerra imperia- 
lista contro l'U.R.S.S. si scatenerà egvalmente, sarà possibile trasformarla in 
guerra civile contro il capitalismo e le truppe delle armate borghesi, mandate 
a combattere contro l'Armata rossa, passeranno in massa al suo fianco per 
spezzare insieme la spina dorsale all’imperialismo e creare l'Unione soviettica 
mondiale, per liberarsi per sempre dalle guerre, dalle crisi e dall’oppressione 
capitalista. 


NEL CINQUANTESI MO ANNIVERSARIO 
DELLA MORTE DI CARLO MARX 


La siria marxista della EOlizione 


Lo scritto che segue è fondamentale per lo studio e la 
comprensione della dottrina della rivoluzione quale è stata 
da Carlo Marx elaborata e applicata nell'azione. E’ a questo 
scritto che Lenin principalmente si riferiva nelle sue pole- 
miche contro i menscevichi per stabilire quali devon essere 
nel corso della rivoluzione i rapporti tra la classe operaîa 
e î partiti della borghesia e della piccola borghesia. E’ que- 
sto scritto che Lenin aveva talmente studiato da poterne 
citare a memoria passi intieri. Ed è in questo scrîtto che 
anche ora si trovano gli argomenti più efficaci, le prove più 
valide per confutare e respingere 4 tentativi di revisione 
della dottrina del marzismo che vengono fatti dai rinne- 
gati di tutte le sorta. E’ per tentar di minare le posizioni ri- è 
voluzionarie del marzismo quali esse risultano da questo i 
scritto che il rinnegato Angelo Tasca ha raffazzonato una 
dozzina di articoli (e per fortuna l’hanno fatto smettere, se 
no non avrebbe ancora finito!), senza riuscire, nonchè a con- 
futare, nemmeno a scalfire la dottrina rivoluzionaria che è 
espressa în queste pagine scultorie di Carlo Marx. 

Lo scritto è una circolare inviata da Marx, a nome del- 

VPUfficio centrale della « Lega dei comunisti », nel marzo 

del 1850, alle sezioni della Lega. Quando la scriveva, Marx 

# era già emigrato a Londra, costrettovi dal sopravvento della 

i reazione in Germania, Egli prevedeva pero’ ancora una Di 
ripresa del movimento rivoluzionario. E° in previsione di 
questa ripresa ch'egli stabilisce quale dovrà essere la. tattica 
dei lavoratori e dei comunisti, nel corso della rivoluzione, 
verso i diversi gruppi sociali e i diversi movimenti politici 
ch'esso troverà davanti a sè. La cosa interessante è che, nel 
momento in cui Marx scriveva questa circolare; la borghesia 
liberale si era oramai pienamente smascherata nel corso del 
movimento rivoluzionario, aveva tradito la causa della ri- 
voluzione, si era mostrata disposta al compromesso con le 
forze reazionarie delle classi feudali. Al posto della bor- 
ghesia liberale subentrava la piccola borghesia democratica, i 
ed è contro le esitazioni e i tradimenti di questa che Marx 
mette in guardia i lavoratori, tracciando una linea politica 
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che, mentre deve consentir loro di spingere la rivoluzio te 
sempre più avanti, garantisce aì lavoratori stessi piena n- © 
dipendenza politica e organissativa e, quindi, la possibilità | °° 
di vincere. 

La circolare di Marx e tutta una polemica contro le dot- 
trine che attribuiscono alla piccola borghesia democratica una 
funzione dirigente mella rivoluzione e pongono alla coda di 
essa la classe operaia. Marx ha davanti a sè la prospettiva 
di una rivoluzione la quale si sviluppa in un ambiente capi- 
talîistico ancora arretraio, mentire le classi feudali conser- 
vano fil sopravvento — di urna rivoluzione democratico-bor- 
ghese, cioè. Quale maggior peso non hanno quindi i suoi 
argomenti contro coloro che affermano che la classe ope- 
raia deve inettersi alla coda del movimento piccolo-borghese 
democratico nel momento attuale, nel periodo dell’imperiali- 
smo, in paesi dî capitalismo altamente sviluppato, come sono 
PItalia, la Francia, la Germania odierne, quando la rivolu- 
zione che incombe è, non puo esser aliro che rivoluzione 
proletaria e socialista! 

Per combattere le dottrine, continuamente risorgenti, che, 
negando la funzione egemonica del proletariato nella rivo- 
lusione, fanno del proletariato ur'appendice della democra- 
sta piccolo-borghese, per distruggere e sradicare lopportu- 
nismo, il quale è, anche nelle file del Partito, figliazione 
diretta di quelle dottrine, lo studio accurato di questo scritto 
di Carlo Marx è, nel momento attuale, cosa indispensabile. 
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Nei due anni di rivoluzione 1848-49 la Lega (1) si è comportata in duplice | | °° 
maniera; da una parte i suoi componenti sono entrati energicamente nell'agi- ì 
tazione, ovunque si sono trovati, ed hanno preso il primo posto nella stampa, ai 
sulle barricate e sui campi di battaglia, nelle file della sola classe risolutamente © © 
rivoluzionaria, il proletariato. La Lega si è inoltre comportata in modo che la 

sua concezione dello sviluppo storico, quale è stata esposta nelle circolari dei con- 
gressi, dell’ufficio centrale del 1847 e nel Manifesto dei comunistî, si è provata 

per la sola giusta e che le speranze espresse in quei documenti si sono completa- si 
mente adempiute e la concezione dell'odierno stato sociale prima propagato dalla ; SI 
Lega soltanto in segreto si trova ora in bocca al popolo e viene apertamente 
predicata sulle piazze. Nello stesso tempo la primiera salda organizzazione della 

Lega si è notevolmente rilassata. Una forte porzione di membri della Lega, diret- È 
tamente compresi nel movimento rivoluzionario, credette cessato il tempo delle 
società segrete e sufficiente la sola azione pubblica. I singoli circoli e comunità 
allentarono i loro rapporti con l'ufficio centrale e gradatamente li sospesero. 
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Mentre dunque il partito democratico, il partito della piccola borghesia, si 
organizzava sempre meglio in Germania, il partito dei lavoratori perdeva l’unico 
suo saldo riparo; al più solo in alcuni luoghi restava organizzato pe- scopi locali 
e passo’ quindi nel movimento generale, completamente agli ordini dei democra- 
tici piccolo-borghesi. Questo stato di fatto deve cessare, l'indipendenza dei lavora- 
tori deve essere ricostituita. L'ufficio centrale comprese questa necessità e spedi’ 
sin dall'inverno 1848-49 un emissario, Joseph Moll (2), in Germania per impren- 
dere la riorganizzazione della Lega. 

La missione del Molli resto’ senza effetto, sia perchè i lavoratori tedeschi 
ron avevano ancora l’esperienza necessaria e sia perchè l'insurrezione del maggio 
precedente l’aveva interrotta. Lo stesso Moll dette mano al fucile, entro’ nell’eser- 
cito badese-palatino e cadde il 19 luglio allo scontro del Murg. La Lega perdette 
in lui uno dei suoi più antichi, attivi e fidi associati, che aveva partecipato a tutti 
i congressi ed alle radunate dell’ufficio centrale ed aveva compiuto tutta una serie 
di viaggi-missione col miglior successu. Dopo la disfatta dei partiti rivoluzionari 
in Germania ed in Francia, tutti i membri dell’ufficio centrale si trovarono nuova- 
mente a Londra, nel luglio 1849; si son rafforzati di nuove energie rivoluziona- 
rie ed hanno perseguito con rinnovato zelo la riorganizzazione della Lega. 

La riorganizzazione non puo’ farsi che per l’opera di un nvovo emissario, e 
PUfficio centrale ritiene della più alta importanza che l’emissario parta proprio 
era che siamo alla vigilia di una nuova rivoluzione, nella quale la classe lavora- 
trice dovrà agire quanto più è possibile crganizzata, unanime ed indipendente, se 
essa non vuol esser sfruttata dalla borghesia come nel 1848 e non vuol essere 
tenuta a rimorchio da un’altra classe. 


Già fin dal 1848 noi vi dicemmo, o fratelli, che la borghesia liberale tedesca 
giungerebbe quanto prima al potere e ritorcerebbe la potenza allora raggiunta 
contro i lavoratori. Voi avete veduto come le nostre profezie si siano adempiute. 
Furcno infatti i borghesi che dopo il marzo 1848 pigliarono possesso del potere 
politico ed utilizzarono questo dominio per respingere i lavoratori, loro compagni 
di lotta, nella primitiva posizione subordinata (3). 

E sebbene la borghesia non poteva raggiungere questo scopo senza unirsi al 
partito feudale, vinto nel marzo, ed anzi senza cedere a questo partito feudale 
assolutistico nuovamente il potere; pure essa si è assicurata delle condizioni che, 
dati gli imbarazzi finanziari del governo, le darebbero alla lunga il potere nelle 
mani e ne garantirebbero gl'interessi qualora fosse possibile che il movimento 
rivoluzionario si trasformasse nella cosiddetta evoluzione pacifica. Anzi la bor- 
ghesia non avrebbe bisogno, per assicurare il proprio dominio politico, di rendersi 
odiosa al popolo con misure di violenza di qualunque genere, perchè queste sono 
state già pigliate dalla controrivoluz'one feudale. Ma l'evoluzione non piglierà 
questa avviata pacifica. La rivoluzione, che essa affretterà, è al contrario assai 
vicina, sia che venga provocata da una sollevazione autoctona del proletariato 
francese, o dalla invasione, da parte della Santa Alleanza, della Babele rivolu- 
zionaria. 

E la parte che la borghesia liberale tedesca ha rappresentato nel 1848 contro 
il popolo, parte tanto traditrice, sarà nella prossima rivoluzione assunta dalla 
piccola borghesia democratica, la quale piglia ora nell’opposizione lo stesso posto 
della borghesia liberale prima del 1848. Questo partito, il democratico (4), assai 
più pericoloso per i lavora‘ori del liberale, risulta di tre elementi: 


I. dalla parte più progredita della grossa borghesia, che persegue la distru- 
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zione completa del feudalismd e deli’assolutismo. Questa frazione è rappresentata 
da coloro che rifiutarono di pagare le imposte; 


II. dai piccoli borghesi costituzionali-democratici il cui scopo fu sinora l’isti- 
tuzione d’uno Stato federale più o meno democratico, quale era reclamato dai 
loro rappresentanti, dalla sinistra dell'assemblea di Francoforte e più tardi dal 
Parlamento di Stuttgart e da loro stessi nella campagna per la costituzione 
dell'Impero; 

III. dai piccolo-borghesi repubblicani, il cui ideale era una repubblica federale 
sul genere della Svizzera e che ora si chiamano democratico-sociali e rossi, perchè 
nutrono il pio desiderio di sopprimere l’oppressione del grande capitale sul piccolo, 
del grosso borghese sul piccolo borghese. I rappresentanti di questa frazione erano 
i membri dei congressi e del comitato democratico, i direttori delle associazioni 
democratiche, i redattori delle gazzette democratiche. 

Dopo la loro disfatta, tutte queste frazioni si chiamarono repubblicane o rosse, 
proprio come in Francia i repubblicani piccolo-borghesi si chiamano socialisti. 
Là dove, come nel Wiirtemberg, Baviera, ecc., essi hanno ancora occasione di 
perseguire i joro scopi per le vie costituzionali, acchiappano l'occasione per man- 
tenere le loro frasi antiche e provare con i fatti che non son mutati in niente. 
E’ chiaro infine che il nome mutato di questo partito nulla muta alla sua posizione 
di fronte ai lavoratori, ma prova semplicemente che esso sta ora di contro alla 
borghesia legata all’assolutismo e deve appoggiarsi al proletariato. 

Il partito democratico della piccola borghesia è ora in Germania molto forte. 
Esso non solo abbraccia la gran maggioranza dei borghesi abitanti nelle città, i 
piccoli commercianti e i maestri di bottega; ma conta nel proprio seguito i conta- 
dini ed il proletariato campagnolo, almeno nei limiti in cui questo non ha trovato 
un appoggio nel proletariato indipendente delle città. 


La posizione del pa:tito operaio rivoluzionario di fronte alla democrazia 
piccolo-borghese è la seguente: esso procede di accordo con quest’ultima contro 
la frazione di cui vuole la rovina; esso la combatte in tutte quelle cose in cui la 
democrazia cerca di consolidarsi. 

I piccolo-borghesi democratici, ben lungi dal voler rivoluzionare tutta la 
società per conto del proletariato rivoluzionario, tendono ad una trasformazione 
delle condizioni della società, per modo che la società attuale lor diventi soppor- 
tabile e relativamente comoda. Percio’ essi desiderano innanzi tutto una dimi- 
nuzione delle spese pubbliche, riducendo la burocrazia e trasferendo l'imposta di 
capitazione sui grandi possidenti e sui ricchi borghesi. Essi reclamano, inoltre, la 
eliminazione della oppressione del grande capitale sul piccolo, per mezzo di istituti 
pubblici di credito e leggi contro l'usura, per modo che ad essi ed ai contadini 
divenga possibile ricevere anticipi dallo Stato invece che dai capitalisti, a buone 
condizioni; vogliono infine l'applicazione dei rapporti borghesi di proprietà sulla 
terra, rimuovendo completamente il feudalismo. Per aver tutto cio’ essi hanno 
bisogno di una costituzione democratica dello Stato, costituzionale o repubblicana, 
che dia ad essi ed ai loro alleati, i contadini, la maggioranza ; e di una costituzione 
democratica del comune che dia ad essi il diretto controllo sulla proprietà co- 
munale ed assicuri loro una serie di funzioni che sono oggi esercitate dagl’im- 
piegati dello Stato. 

AI dominio ed al rapido accrescers: del capitale deve in parte ovviarsi con 
limitazioni del diritto ereditario ed in parte trasferendo l’esecuzione di molti lavori 
pubblici allo Stato. Per quanto riguarda i lavoratori resta innanzi ogni altra cosa 
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stabilito che essi debbono rimanere salariati come sono stati sinora; solo deside- 
rano i democratici piccolo-borghesi miglior salario per l'operaio ed una esistenza 
sicura. Sperano poi di conseguir questo con parziali occupazioni dei lavoratori 
da parte dello Stato e con speciali misure di beneficenza; in breve essi sperano 
di corrompere i lavoratori con elemosine più o meno larvate e di spezzare la 
loro forza rivoluzionaria rendendo loro momentaneamente sopportabile la propria 
esistenza sociale. Le rivendicazioni qui accennate della democrazia piccolo-bor- 
ghese non sono egualmente reclamate da tutte le frazioni del partito e solo a 
poche persone di esse si presentano come uno scopo determinato. Quanto più altre 
persone e frazioni vanno alla democrazia piccolo-borghese, tanto più esse fanno 
proprie alcune rivendicazioni di questa ed i pochi che nelle cose innanzi citate scor- 
gono consistere il proprio programma, credono di aver con cio’ reclamato l’estremo 
di quanto puo’ domandarsi alla rivoluzione. Ma queste rivendicazioni non po- 
trebbero bastare al partito del proletariato. Mentre i piccolo-borghesi democratici 
vogliono condurre rapidamente a termine la rivoluzione, è interesse nostro e 
nostro compito di render permanente la rivoluzione, fino a quando tutte le classi 
più o meno possidenti non siano scacciate di seggio, il potere dello Stato con- 
quistato dal proletariato e l’associazione dei proletarî, non soltanto in un paese 
ma in tutte le nazioni dominanti del mondo, sia tant’oltre progredita che s’arresti 
in queste terre la concorrenza dei proletarî e che almeno le più rilevanti forze 
produttive siano concentrate nelle mani dei proletari. Non puo’ trattarsi per noi 
di una trasformazione della proprietà privata ma della sua distruzione, non del 
mitigamento dei contrasti sociali ma della distruzione delle classi, non del mi- 
glioramento della società esistente ma della fondazione di una nuova società. Non 
yè dubbio che durante lo sviluppo ulteriore della rivoluzione la democrazia pic- 
colo-borghese pigli una parte preponderante in Germania. Si domanda dunque 
qual sarà la posizione del proletariato e specialmente della Lega di fronte ad essa: 

1) durante la permanenza dello stato attuale di cose, in cui i democratici 
piccolo-borghesi sono essi stessi oppressi; 

2) nella prossima lotta rivoluzionaria, che darà loro il sopravvento; 

3) dopo questa lotta e durante il tempo della preponderanza della democrazia 
piccolo-borghese sulle classi vinte e sul proletariato. 

Rispondiamo: 

1) Nel momento attuale, in cui i piccoli borghesi democratici sono dapper- 
tutto oppressi, essi predicano, in generale, al proletariato unione e riconciliazione; 
essi gli offrono la mano e tendono alla costituzione di un gran partito di oppo- 
sizione che rappresenti tutte le gradazioni nel partito democratico; cioè a dire 
essi tendono ad avviluppare i lavoratori in una organizzazione di partito in cui 
siano dominanti le frasi generiche democratico-sociali dietro cui si nascondono 
gli interessi specifici dei piccoli borghesi, e nella quale organizzazione le rivendi- 
cazioni del proletariato, per amor di pace, non possano eccepirsi. Il proletariato 
perderebbe tutta la posizione indipendente faticosamente conquistata e precipi- 
terebbe nuovamente al livello di appendice della democrazia borghese ufficiale. 
Codesta unione deve essere dunque risolutamente respinta. Invece di abbassarsi di 
nuovo a servir di coro plaudente ai democratici borghesi, i lavoratori e sovrattutto 
la Lega debbono adoperarsi in modo da costituire accanto falla democrazia uffi- 
ciale una organizzazione segreta o pubblica dei lavoratori e far di ogni comunità 
della Lega il punto centrale ed il nocciolo delle associazioni operaie, nelle quali 
gl’interessi e la posizione del proletariato siano discusse indipendentemente da 
ogni influenza borghese. Quanto poco piglino sul serio i borghesi democratici 
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un’alleanza nella quale i proletari stiano loro a fianco con eguali diritti e forza, 
lo mostrano, per esempio, i democratici di Breslavia, i quali nel loro organo: 
La Nuova Gazzetta dell’Oder, combattonu rabbiosamente i lavoratori organizzati, 
che essi chiamano: socialisti, Nel caso della lotta contro un nemico comune non 
c'è bisogno di-nessuna unione speciale Non sr’ tosto un tal nemico deve diretta- 
mente combattersi, gl’interessi dei due partiti coincidono momentaneamente e 
come sinora così’ per l'avvenire si ristabilirà spontaneamente questa unione cal- 
colata sul momento. E’ cosa naturale che nei sanguinosi, imminenti conflitti, come 
in tutti i precedenti, i lavoratori avranno essi principalmente da strappare la 
vittoria con il loro coraggio, la loro risolutezza ed il loro sacrificio. Come è avve- 
nuto sino adesso, i piccoli borghesi, in massa, si mostreranno, nei limiti del possi- 
bile, vili, irresoluti ed inattivi, per ipotecar poi per sè stessi la vittoria, una volta 
conseguita, per eccitare i lavoratori alla calma ed al ritorno al lavoro, ad evitare 
i cosiddetti eccessi ed escludere il proletariato dai frutti della vittoria. Non è in 
potere dei lavoratori che i piccoli borghesi non facciano questo, ma è in loro 
potere rendere più difficile la resistenza della borghesia contro il proletariato 
armato e dettare ai piccoli borghesi tali condizioni che il dominio dei democratici 
rechi in sè stesso il germe della propria dissoluzione e si faciliti la loro posteriore 
sostituzione al potere per mezzo del proletariato. Innanzi tutto debbono i lavoratori, 
durante il conflitto e dopo la lotta, fin quando è possibile, contrastare ai metodi 
d’altalena dei borghesi e costringere i democratici a tradurre in opera le loro frasi 
terroristiche. Essi debbono agire in modo che l’immediata eccitazione rivoluziona- 
ria non svanisca con la lotta. Al contrario, essi debbono sforzarsi di mante- 
nerla quanto più è possibile. Ben lungi dall’opporsi ai cosiddetti eccessi, ad 
csempi di vendetta popolare su persone odiate o su edifici pubblici cui si connetta- 
no ricordi odiosi, non soltanto devonsi quegli esempi tollerare, ma se ne deve 
pigliare in mano la direzione. Durante e dopo la lotta i lavoratori debbono accanto 
alle rivendicazioni dei democratici borghesi imporre le loro proprie rivendi- 
cazioni. Essi debbono esigere garanzie per i lavoratori, non si’ tosto i democratici 
borghesi si preparino a pigliare il governo nelle mani. Essi debbono saper strap- 
pare queste garanzie e sovrattutto curare che i nuovi reggitori si obbl.ghino a 
tutte le concessioni possibili, mezzo sicurissimo per comprometterli. Essi debbono 
arrestare l’ebbrezza della vittoria e l’entusiasmo per il nuovo ordine di cose, che 
s'impone dopo ogni insurrezione vittoriosa, considerando freddamente e pacata- 
mente le circostanze e manifestando aperta sfiducia contro il nuovo governo. Ac- 
canto ai nuovi governi ufficiali essi debbono contemporaneamente istituire dei 
governi dei lavoratori autonomi, sotto forma di direzioni e consigli delle co- 
munità, clubs e comitati operai, cosicchè i governi democratici borghesi non solo 
perdano l’appoggio dei lavoratori, ma si veggano e si sentano sorvegliati da 
autorità dietro cui si trova tutta la gran massa dei lavoratori. In una parola: dal 
primo momento della vittoria la sfiducia dei lavoratori non deve rivolgersi contro 
il vinto partito reazionario, ma contro quelli che furono fino adesso loro alleati, 
contro il partito che vuole, solo, sfruttare la comune vittoria. 


2) Ma per potere opporsi energicamente e minacciosamente a questo partito, 
il cui tradimento verso gli operai comincerà nell'ora della vittoria i lavoratori 
debbono essere armati ed organizzati. L'armamento di tutto il proletariato con 
schioppi, fucili, pistole e munizioni deve essere posto subito in opera; bisogna 
opporsi subito al ristabilimento della vecchia guardia civica, rivolta contro i lavo- 
ratori. Ma dove non possa conseguirsi quest'ultimo scopo i lavoratori debbono 
tentare di organizzarsi indipendentemente in guardia proletaria con capi e stato 
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maggiore eletti da loro e dipendere dal comando non dello stato maggiore ufficiale 


ma dei consigli delle comunità formati dai lavoratori. Là dove i lavoratori sono 
occupati per conto dello Stato debbono effettuare la propria organizzazione ed 
armamento in un corpo speciale con capi scelti da essi oppure diventar parte della 
guardia proletaria. Non bisognerà consegnare, sotto nessun pretesto, le armi e le 
munizioni e ad ogni tentativo di disarmo bisogna opporsi con la violenza. Distru- 
zione dell'influenza dei democratici borghesi sui lavoratori, immediata o-ganizza- 
zione ed armamento dei lavoratori ed attuazione di condizioni possibilmente 
aggravanti e compromettenti per il momentaneo ed inevitabile dominio della demo- 
crazia borghese; questi sono i punti principali che il proletariato e la Lega deh- 
bono tenere in vista nell’occorrere della imminente insurrezione (5). 

3) Non si’ tosto i nuovi governi si saranno in certo modo assodati, comincerà 
la loro lotta contro i lavoratori. Per potersi opporre validamente ai democratici 
piccolo-borghesi, è innanzi tutto necessario che i lavoratori siano organizzati e 
centralizzati in clubs indipendenti. L’Ufficio centrale della Lega (6), non si’ tosto 
questo sarà possibile, si trasporterà in Germania, dopo avvenuta la rovina dei 
governi esistenti, convocherà immediatamente un Congresso e farà a questo le 
proposte necessarie per centralizzare i clubs operai sotto una direzione unica, 
stabilita nella sede centrale del movimento. La rapida organizzazione di almeno 
una federazione provinciale dei clubs di lavoratori è uno dei momenti più im- 
portant: per rafforzare e sviluppare il partito dei lavoratori. La conseguenza imme- 
diata dell’abbattimento dei governi esistenti sarà l’elezione di un'assemblea na- 
zionale. A questo proposito il proletariato deve badare: ‘ 

I. Che per nessun cavillo di autorità locali o di commissari del governo una 
parte dei lavoratori sia esclusa, sotto nessun pretesto, dal diritto di voto. 

II. Che dappertutto, accanto ai candidati democratico-borghesi, siano poste 
candidature operaie, le quali dovranno possibilmente essere scelte fra i membri 
della Lega e la cui elezione deve ottenersi con tutti i mezzi. Anche dove non esiste 
nessuna speranza di successo, i lavoratori debbono porre le proprie candidature 
per salvaguardare la propria indipendenza, contare le loro forze, e manifestare 
la loro posizione rivoluzionaria e il punto di vista del partito. Essi non debbono 
farsi corrompere dalle chiacchiere dei democratici, come ad esempio che facendo 
così’ si divida il partito democratico e si faciliti la vittoria della reazione. In tutte 
queste frasi si tratta semplicemente di cio': che il proletariato deve essere imbro- 
gliato. I progressi che il partito proletario farà conservando una tale condotta 
indipendente sono infinitamente maggiori degli svantaggi che la presenza di alcu- 
ni reazionari nella assemblea nazionale potrebbe produrre. Qualora la democrazia 
combatta decisamente e terroristicamente la reazione, la sua influenza nelle elezioni 
è annullata in precedenza. 

Il primo punto sul quale i democratici borghesi entreranno in conflitto con 
i lavoratori sarà l’abolizione del feudalismo. Come nella prima rivoluzione fran- 
cese, i piccoli borghesi vorranno dare le terre feudali ai contadini in libera pro- 
prietà, cio che equivale a lasciar sussistere il proletariato dei campi e voler 
costituire lo stesso circolo di impoverimento e di indebitamento, in cui ancor 
oggi è compreso il contadino francese. 

I lavoratori, nell’interesse del proletariato campagnuolo e nel proprio, debbono 
opporsi a questo piano. Essi debbono reclamare che la confiscata proprietà feu- 
dale resti proprietà dello Stato e venga impiegata in colonie di lavoratori, lavo- 
rate dal proletariato campagnuolo associato con tutti i vantaggi della grande 
agricoltura ed in modo che il principio della proprietà comune raggiunga una 
forte base in mezzo agli oscillanti rapporti della proprietà borghese. Come i de- 
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mocratici si uniscono con i contadini proprietarî, cosi’ i lavoratori debbono unirsi 
col proletariato campagnuolo. 

Inoltre i democratici lavoreranno direttamente per una repubblica federale 
o almeno, qualora non possano sfuggire alla repubblica unitaria, cercheranno di 
indebolire il governo centrale con ogni possibile indipendenza dei comuni e delle 
provincie. I lavoratori debbono opporsi a questo piano e sostenere non soltanto 
la Repubblica tedesca una ed indivisibile, ma lavorare per la più decisa centra- 
lizzazione del potere nelle mani dello Stato. 

Essi non debbono lasciarsi ingannare dalle chiacchiere democratiche di libertà 
dei comuni, governo locale autonomo, e cosi’ via. In un paese come la Germania, 
in cui occorre ancora rimuovere tanti avanzi di Medio-Evo, e deve spezzarsi tanta 
parte di capricci locali, non deve essere in nessun modo tollerato che ogni 
villaggio, ogni città, ogni provincia ponga un nuovo impedimento all’attività 
rivoluzionaria che, in tutta la sua forza, puo’ provenire soltanto dallo Stato. 
Non deve essere tollerato che si rinnovi l’attuale stato di cose in cui i tedeschi, 
per conseguire uno stesso ed unico progresso, debbono battersi in ogni città e 
in ogni provincia. E meno ancora puo’ tollerarsi che una forma di proprietà 
che sta ancora dietro alla proprietà privata moderna e si dissolve dappertutto 
in questa: la proprietà comunale e le divergenze che ne discendono fra comuni 
ricchi e poveri, cosi” come il diritto civile comunale, esistente a fianco del 
diritto civile di Sato, si perpetui con i suoi cavilli contro i lavoratori, attra- 
verso la cosiddetta libera costituzione dei comuni. Come nella Francia del 1793, 
l'attuazione della piu rigida centralizzazione del potere è compito del partito . 
veramente rivoluzionario, 

Noi abbiamo veduto come i democratici perverranno al potere nel prossimo 
movimento rivoluzionario, e come essi saranno costretti a proporre delle misure 
più o meno socialistiche. Ora si domanderà: che proposte contrapporranno 
i lavoratori? Naturalmente, al principio, i lavoratori 


non potranno ancora 
proporre misure comunistiche. Ma essi possono: 


1) costringere i democratici ad attaccare da più parti l'ordinamento attuale 
della società, disturbarne l’avviata naturale e compromettersi essi stessi, e pos- 
sono anche costringerli a concentrare nelle mani dello Stato il più gran numero 
di forze produttive: mezzi di trasporio, fabbriche, ferrovie, ecc. 


2) essi debbono spingere all’estremo le misure proposte dai democratici, i quali 
non agiranno da rivoluzionari, ma da riformatori, e dovranno trasformarle in 
attacchi diretti alla proprietà privata; cosi’ ad esempio, quando i piccoli borghesi 
proporranno di riscattare le ferrovie e le fabbriche gli operai debbono reclamare 
che queste ferrovie e fabbriche siano dallo Stato confiscate senza indennità, in 
quanto proprietà dei reazionarî. Se i democratici propongono l’imposta propor- 
zionale, essi propongano quella progressiva; se i democratici propongono una 
moderata imposta progressiva, i lavoratori insistano su di una imposta così’ 
rapidamente progressiva, che il grande capitale ne sia assorbito; se i demo- 
cratici reclamano il regolarizzamento dei debiti dello Stato, i proletarî la ban- 


carotta di Stato. Le richieste dei lavoratori dovranno sempre regolarsi sulle 
concessioni e misure dei democratici. 


Sebbene i lavoratori non possono giungere al potere e soddisfare ai propri 
interessi di classe, senza attraversare un lungo sviluppo rivoluzionario; essi 
hanno pero’ questa volta la coscienza che il primo atto della incombente rappre- 


sentazione storica coinciderà con la vittoria della propria classe in Francia e sarà 
affrettata da questo passo. 
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) Ma essi debbono fare il passo più lungo verso la vittoria finale venendo in 
chiaro sui propri interessi di classe, prendendo al più presto una indipendente 
posizione di partito e senza farsi infinocchiare dalle ipocrite frasi democratiche 
perchè rinunzino alla organizzazione indipendente del partito del proletariato. 

Il loro grido di battaglia sarà: Za Rivoluzione în permanenza! 


Londra, marzo 1850, 


N ote 


(1) — La Lega dei comunisti sorse con questo nome nell'estate del 1847 a 
Londra. Essa era in realtà la continuatrice immediata del movimento noto come 
Lega o Federazione dei Giusti (che sotto l’influenza delle critiche di Marx e ai 
Engels aveva gradualmerte abbandonato il campo del comunismo utopistico) e 
soprattutto dei Comitati di corrispondenti comunisti, che Marx aveva “fondato 
nel 1846 a Bruxelles tra gli operai, con ramificazioni a Parigi, Londra, Sviz- 
zera, Colonia. In un primo Congresso, nell’estate del 1847, la Lega dei comu- 
nisti si fisso’ uno statuto: il primo tentativo di costituzione di un vero e pro- 
prio « partito » comunista, basato sul centralismo democratico, operante, nei 
limiti delle possibilità, alla luce del sole. Il secondo Congresso, nel novembre 
dello stesso anno, affido’ a Marx il compito di stendere un manifesto-pro- 
gramma, utilizzando anche delle tesi presentate da Engels: fu cosi’ che apparve, 
pochi giorni prima dello scoppio della rivoluzione del febbraio 1848, il Mani- 
festo del Partito comunista. Appena giunta la notizia dell’insurrezione di Pa- 
rigi (22-24 febbraio 1848), l’Ufficio o Comitato centrale si trasferi’ sul luogo 
degli avvenimenti: e di li” passo’ poi in Germania, con alcune centinaia di operai 
tedeschi. Quale sia stata la posizione dei membri della Lega, durante i movi- 
menti che nel corso di un anno scossero dalle fondamenta la Confederazione 
germanica, è quello che Marx mette in luce fin dalle prime righe di questo 
Indirizzo scritto dopo la disfatta della rivoluzione, dall’esilio di Londra. 

2) — Joseph Moll, operaio orologiaio di Colonia, membro prima della 
Federazione dei Giusti ed attirato poi nel movimento di « corrispondenti comu- 
nisti » che faceva capo a Marx, a Bruxelles (Moll era allora in esilio a Lon- 
dra). Moll partecipo’ al Congresso da cui usci’ la Lega dei comunisti, nel- 
l’estate del 1847, e fece parte poi del suo Comitato centrale. Scoppiata la rivo- 
luzione, torno” a Colonia e cerco’ di diffondere e applicare le idee di Marx nella 
« Unione operaia >», di cui fu eletto presidente. Marx aveva in lui la massima 
fiducia, come risulta anche dalla missione speciale a cui si fa qui allusione. 
Quando fa reazione trionfo’ a Colonia, Moll si reco” a combattere con altri 
membri della Lega al fianco degli insorti nel sud della Germania: cadde nella 
difesa della fortezza di Rastatt, alla confluenza del Murg e del Reno, il 19 lu- 
glio 1849. 

(3) — Nella sua lotta contro l’assolutismo monarchico e i privilegi feudali, 
la borghesia liberale tedesca aveva dapprima fatto appello all'appoggio dei lavo- 
ratori. I primi moti (a Colonia il 3 marzo, a Berlino il 18 marzo e poi via via 
in tutti gli Stati della Confederazione) avevano avuto il carattere di veri e propri 
sollevamenti di popolo. Poggiando su questa ondata, i liberali riuscirono ad 
ottenere la convocazione di un parlamento nazionale (quella che fu poi l’As- 
semblea di Francoforte, inaugurata il 18 maggio) e la promulgazione di una 
Costituzione. Ma essi entrarono subito in conflitto sia con l'ala radicale della 
borghesia, rappresentata dal partito democratico, che con le masse dei lavora- 
tori, in gran parte ancora accodati ai democratici: e contro di essi non esita- 
rono a chiedere l'intervento delle forze della reazione. Si apri così’ un periodo 
di capitolazioni successive e di compromessi tra la borghesia liberale e il potere 
monarchico, che permisero alla reazione di liquidare il movimento rivoluzio- 
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nario. Marx, che dirigeva a Colonia la Nuova Gazzetta Renana (Neue Rheinische 
Zeitung) e non risparmiava le criticlie ai democratici per la maniera fiacca con 
cui avevano reagito ai colpi successivi che erano stati loro inflitti, anch’essi per 
timore del movimento indipendente dei lavoratori delle campagne e delle città, 
bollo’ con parole di fuoco la borghesia liberale tedesca, attirandosi una volta 
per sempre l’odio di tutti i filistei del mondo intero: «vile, senza fede in se 
stessa, senza fede nel popolo, mormorante contro chi sta in alto, tremante con- 
tro chi sta in basso... vecchiaccia stramaledetta, condannata a dirigere nel suo 
interesse i primi slanci di gioventù di un popolo robusto e sano » (Neue Rhet- 
nische Zeîtung, dicembre 1848). 


(4) — All’Assembiea nazionale di Francoforte l’ala sinistra, composta dei 
rappresentanti della piccola borghesia aveva formulato delle rivendica- 
zioni più avanzate (cui Marx accenna nei 3-4 capoversi seguenti) ed aveva invi- 
tato i lavoratori a battersi per esse. L'Assemblea fece appello alle truppe au- 
striache e prussiane e la rivolta di Francoforte fu schiacciata nel sangue il 18 
settembre. Quando poi, nella primavera del 1849, il governo sciolse 1’ Assemblea 
nazionale, la minoranza democratica rifiuto’ di sciogliersi e si trasferi’ a Stoc- 
carda (Stuttgart) proclamandosi Parlamento. Il 18 givgno il governo del Wiir- 
temberg fece occupare l’edificio: i democratici esitarono a lanciare l'appello al- 
l'insurrezione (le loro armi erano la campagna per il non pagamento delle im- 
poste, la richiesta di una nuova Costituzione, ecc.) e solo nella Sassonia e nel 
sud scoppiarono delle rivolte locali di una certa serietà (assedio di Dresda, di 
Rastatt, dove mori’ Moll, ecc.). 

(5) — In questo momento, cioè all’inizio del 1850, le prospettive di Marx 
ed Engels erano che, sebbene l'ondata rivoluzionaria avesse subito un momento 
di arresto, una ripresa del movimento non avrebbe dovuto tardare a manife- 
starsi. E appunto in vista di queste prospettive essi cercavano di rafforzare la 
Lega dei comunisti e di stabilire una serie di collegamenti sicuri con la Ger- 
mania. Ma Marx ed Engels non si limitavano a riconoscere che la rivoluzione 
del 1848 era fallita per la mancanza di organizzazione e di decisione delle forze 
rivoluzionarie e per la viltà e il tradimento della borghesia liberale: essi si 
appoggiavano anche sullo studio delle cause obbiettive della disfatta e su di 
una analisi accurata della situazione economica e sociale. Di qui la loro lotta 
accanita contro la vuota  fraseologia rivoluzionaria, contro la tattica dei colpi 
di mano disperati, contro la politica delle congiyre, lotta che porto’ ben presto 
ad una scissione nel seno stesso della Lega. Marx ed Engels si andavano sempre 
più orientando verso questa prospettiva, che lo sviluppo storico ha poi perfet- 
tamente confermato: che la ripresa rivoluzionaria avrebbe dovuto venire dalla 
Francia, dove esisteva una classe operaia sviluppata, capace di spingere la lotta 
rivoluzionaria alle sue ultime consegrenze, e dall’abbattimento dello zarismo, 
centro principale della reazione in Europa. Su questi problemi gettano una viva 
luce le lettere di Marx ed Engels che abbiamo incominciato a pubblicare su 
Lo Stato Operaio, a partire dal marzo di quest'anno, intorno all'Italia e al mo- 
vimento operaio italiano. 

(6) — Questo proposito non potè essere realizzato. Verso la fine del 1850 
Marx ed Engels cercarono di riorganizzare la Lega in Germania e di trasferire 
il suo Comitato centrale da Londra a Colonia. La polizia prussiana opero’ allora 
numerosi arresti e il governo insceno’ un processo per alto tradimento contro 
i comunisti: sette membri della Lega furono condannati a Colonia il 12 no- 
vembre 1852 a un totale di 36 anni di fortezza. Questo processo famoso — che, 
come Marx dimostro’, doveva servire a spaventare la borghesia prussiana e a 
non farle rimpiangere le libertà che le erano state tolte nel 1850 — chiude il 
primo periodo del movimento operaio tedesco. La Lega si sciolse ufficialmente 
alla fine del 1852: essa aveva aperto la strada nella quale doveva entrare, qualche 
anno dopo, il 28 settembre 1864, l'Associazione internazionale dei lavoratori — 
la Prima Internazionale. 
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Salle formazione”dei quadri 


certe 


In ragione diretta dell’aggravarsi della crisi, dell’estendersi e dell’accentuarsi 
dei movimenti delle masse, per l’imminenza del pericolo di guerra e lo svilup- 
parsi di una corrente di massa contro di essa, il partito della classe operaia deve 


intensificare i suoi sforzi per condurre le masse lavoratrici verso la soluzione 
rivoluzionaria della crisi, per organizzare la rivoluzione. 


In ragione diretta dell’aggravarsi della situazione economica e del perdu- 
rare e dell’approfondirsi della crisi, la borghesia moltiplica i suoi sforzi per 
uscire dal marasma a spese dei lavoratori e scatenando la guerra: per questo il 
fascismo deve impedire l’organizzazione e la coordinazione dei movimenti dei 
lavoratori, stroncare le organizzazioni rivoluzionaire che questi movimenti pre- 
parano e dirigono. 

Da una parte si pongono quindi al Partito comunista dei compiti di più 
grande urgenza e di maggior ampiezza, dall’altra si scatena contro di esso una 
più rabbiosa reazione. 

E’ in questo momento che è particolarmente necessario studiare come il par- 
tito debba essere organizzato per riuscire a portare avanti con tutta la forza 
necessaria l’azione rivoluzionaria e per potere svilupparsi e consolidarsi malgrado 
i colpi che il nemico gli infligge. I problemi di organizzazione sono quindi, sia 
dal punto di vista generale che da quello particolare, della più grande impor- 
tanza. 

« Il Partito deve dirigere la lotta del proletariato in mezzo a difficoltà di 
ogni sorta, guidarlo all’offensiva quando la situazione lo esige... Ma non puo’ 
assolvere questi compiti se non in quanto è esso stesso la personificazione della 


x 


disciplina e dell’organizzazione, e cioè in quanto esso è il distaccamento orga- 


| mizzato del proletariato. Diversamente non potrebbe pretendere di dirigere l’im- 


mensa massa proletaria >» (Stalin). 

I compiti politici che si pongono oggi di fronte al partito e ad ogni sua 
organizzazione, i colpi polizieschi che ostacolano a volte gravemente la regola- 
rità dei collegamenti tra il centro e la base, e l'’imminenza della guerra che 
renderà più ardui i problemi organizzativi e della tecnica organizzativa, fanno 
si’ che il problema della formazione dei quadri di base, della creazione di un 
largo attivo rivoluzionario, sia oggi uno dei problemi fondamentali della nostra 
politica d’organizzazione. La capacità di mobilitazione del Partito e delle masse, 
la prontezza con cui il Partito reagisce agli avvenimenti e prende posizione, di- 
pende dalla capacità delle organizzazioni, a cominciare dalle cellule ad avere 
| una propria vita politica e a comprendere in modo giusto la loro funzione diri- 
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gente; capacità che a sua volta è strettamente legata all'esistenza di una buona 
direzione politica e di un nucleo di attivisti qualificati. 

D'altro canto, perchè sia assicurata alle nostre organizzazioni di base quella 
continuità di vita che è indispensabile perchè esse comprendano le masse e si 
facciano comprendere e perchè possano essere particolarmente attive ogni volta 
che la situazione lo richiede maggiormente, sono necessarie continuità di dire- 
zione e buona trasmissione dell'esperienza di chi dirige. 


Vale anche oggi quanto Lenin scriveva a questo proposito nella sua pole- 
mica con gli economisti, e cioè: 

« Non ci puo’ essere un solido movimento rivoluzionario senza una orga- 
nizzazione di dirigenti che ne assicuri la continuità nel tempo. Più la massa 
attratta spontaneamente nella lotta è numerosa. più una tale organizzazione è 
urgente e deve essere solida >. 


Prima di ogni cosa, per risolvere il problema dei quadri è necessario im- 
postare giustamente tutto il nostro lavoro di direzione e di chiarificazione poli- 
tica alla base. Senza questo, senza che il problema sia visto sotto tutti gli aspetti 
e siano chiariti tutti i suoi motivi politici, si farebbe uno sforzo che non potrebbe 
che essere meccanico e artificiale: di scuole, di edizioni, di provvedimenti, ma 
per la più parte vano. 

Perchè il partito veda il numero dei suoi attivisti moltiplicare e miglio- 
rarsi la loro capacità, occorre che sia chiaro di fronte ai compagni la funzione 
del partito come organizzazione di lotta del proletariato. 

Deve essere chiaro insomma il legame necessario fra l'educazione ideologica 
e l’attività di massa, chiaro che il militante comunista non ha da scegliere tra 
l’una e l’altra, ma che dell’una e dell’altra ha altrettanto bisogno se vuole essere 
un dirigente rivoluzionario. 

E’ assolutamente necessario che dell'importanza che hanno i quadri di base 
nel partito tutti compagni siano convinti, perchè essi facciano gli sforzi neces- 
sari in questa direzione. 

Ma spiegare e popolarizzare questi problemi non puo’ bastarci. I quadri non 
si formano senza un lavoro organizzato, senza un lavoro assiduo e tenace che 
ogni organismo dirigente e ogni compagno responsabile devono fare per trovare 
e formare nuovi elementi. Nel momento attuale le scuole ci danno molto, e molto 
in particolare le scuole organizzate dal centro del partito. Ma l’attività delle 
scuole, che pure deve essere intensificata e resa più aderente alle situazioni e 
alle necessità locali, non deve nasconderci che è essenzialmente dirigendo i com- 
pagni e facendoli lavorare e lavorando con essi che noi li educhiamo e li aiu- 
tiamo a svilupparsi. 

Il problema è dunque di come si deve dirigere e lavorare per suscitare i 
quadri di cui abbiamo bisogno. 

Se esaminiamo alcuni errori commessi da compagni istruttori, la soluzione 
ci appare evidente e suffragata dalla pratica del lavoro quotidiano. 

Il compagno P. è stato a lavorare a ..., dove ha trovata una federazione gio- 
vanile numericamente forte, ma disorganizzata e rosa dall’opportunismo. I com- 
pagni non facevano nulla più che leggere la stampa centrale, ostentavano di- 
sprezzo per le rivendicazioni immediate, sostenevano che la federazione giova- 
nile non deve essere altro che una scuola e quindi non puo’ essere una organiz- 
zazione di lotta. 

i Ebbene il compagno P. ha riorganizzata la federazione, costituite delle com- 
missioni di lavoro, fatte iniziare alcune agitazioni, fatti tirare centinaia di ma- 
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nifestini. I compagni furono entusiasti, divennero attivi, si diedero veramente 
da fare. 

Anche al centro giovanile il lavoro del compagno P. fu giudicato soddisfa- 
cente sotto tutti gli aspetti, 

Ma non più di due mesi dopo l’ispezione, l’attività della federazion in que- 
stione veniva riesaminata assieme ad un delegato del suo comitato federale e 
vi si doveva constatare una stagnazione quasi completa. Non si erano fatti passi 
avanti nel lavoro di massa, non si erano raccolti i frutti delle agitazioni con- 
dotte con un certo successo, le commissioni di lavoro non si riunivano, l’obiettivo 
della conquista delle officine era stato dimenticato. 

Esaminata la situazione e riesaminato il lavoro dell'istruttore, non fu diffi- 
cile vedere come le cause della stagnazione consistevano nel fatto che non si 
era condotta una lotta politica sufficiente per battere le posizioni opportuniste 
dei compagni dirigenti, che non si erano guidati i compagni in modo tale da dar 
loro la convinzione politica della necessità del lavoro che era stato loro assegnato. 

Si era fatto del lavoro, ma non si erano create le condizioni perchè il lavoro 
proseguisse, si erano mobilitati i compagni in un modo piuttosto militaresco, 
più in virtù del cicchetto o dell’entusiasmo che non della loro conquista alla linea 
politica giusta. 

I compagni cercavano la via delle officine, ma non riuscivano a comprendere 
perchè proprio li’, dove si faceva maggior fatica, dovessero consumare tanta 
parte delle loro forze; e quando non furono più assillati dall’imperativo « col- 
legarsi con le officine » lasciarono questo lavoro e cercarono più facili successi 
tra i braccianti della provincia. 

Il lavoro di direzione del compagno P. fu, insomma, meccanico, la sua atti- 
vità per mobilitare i compagni non fu sufficientemente nutrita dei motivi ideo- 
logici e politici indispensabili. Quando i compagni ci dicevano: « abbiamo lavo- 
rato, ma non avevamo capito bene perchè dovevamo lavorare a quel modo », essi 
stessi facevano la critica di un sistema di direzione assolutamente insufficiente 
ed inadatto a creare i quadri che si richiedono perchè il lavoro attivo ed intel- 
ligente diventi un fatto di ogni giorno per le nostre organizzazioni. 

Altro esempio di lavoro inadatto alla elevazione dei quadri dirigenti e alla 
creazione di un « attivo >» è quello del compagno B. L'errore è stato commesso 
questa volta in una direzione del tutto opposta: è un errore comune a parecchi 
dei nostri militanti, denunciato appunto dal compagno Ercoli come quello per 
cui « si ritiene che basti parlare del lavoro politico perchè i problemi di orga- 
nizzazione si trovino risolti da sè >. 

Il compagno B. ha illustrato ampiamente la linea del partito presso i diri- 
genti della federazione di ..., ma le ha dato un carattere astratto e propagan- 
distico e non ha saputo fare lo sforzo necessario per far comprendere quale 
fosse il valore pratico della direttiva. Non ha saputo insegnare a questi dirigenti 
come tradurre questa direttiva nel lavoro quotidiano della loro organizzazione. 

La cellula che fa il giornalino, che prepara l’agitazione, che studia le riven- 
dicazioni operaie, che riunisce i senza pari.to, apparve ai compagni di ... come 
un qualche cosa di ideale e di irraggiungibile. Ed essi non seppero fare il gior- 
nalino nè iniziare la agitazione, perchè nessuno aveva cominciato con loro questo 
lavoro. 

I compagni che sapevano quello che dovevano fare, ma che non facevano, 
che parlavano ai capi zona, ai capi settore, ai capi cellula, ma non li aiutavano 
nel loro lavoro quotidiano, non erano dei buoni dirigenti: e non potevano esserlo 
perchè erano stati diretti male. 
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Da questi due esempi già appare chiaro come occorre lavorare. 

Prima di tutto spiegare ai compagni la linea politica generale del partito, 
le direttive, i metodi di organizzazione e di lavoro. Esser chiari, semplici, in 
modo che ogni compagno possa capire cosa sì richiede da lui. Tener conto sem- 
pre, nel modo di porre i problemi, del livello ideologico dei nostri compagni di 
base e del fatto che spesso essi ignorano anche cose che possono sembrare le 
più elementari. 

Conquistare i compagni alla linea del partito, fare che essi ne diventino ì 
banditori e i realizzatori entusiasti. Condurre per questo una lotta tenace € 
minuta contro ogni deviazione, considerando che ogni deviazione ha delle radici 
più o meno nascoste che vanno individuate ed estirpate. Legare i problemi par- 
ticolari e attuali a quelli politici ed ideologici generali. Fare insomma ogni 
sforzo perchè i compagni posseggano a fondo la linea politica nostra. Ma poi, 
dopo aver spiegato e convinto, occorre ancora insegnare a realizzare, occorre 
porsi al lavoro con i compagni perchè essi imparino a conoscere e a vincere gli 
ostacoli, perchè essi imparino concretamente ad essere coloro che mobilitano le 
masse e le conducono alla lotta intorno alle parole d'ordine del Partito. 

Bisogna saper realizzare per insegnare a realizzare. Sapere mostrare come 
ad ogni discussione sulla situazione, sui nostri compiti, sulla politica del partito 
sia necessario far seguire un piano del lavoro da svolgersi e la divisione fra i 
compagni del lavoro per mettere in pratica quello di cui si è discusso. 

Il lavoro di autoeducazione è certamente un elemento essenziale nel com- 
plesso delle attività per la formazione dei quadri. Va ricordato pero’ che sta a 
chi dirige di suscitare nei compagni l'entusiasmo di apprendere è la coscienza di 
questa necessità. Sta a chi dirige indirizzare per questa via i compagni e insegnar 
loro il metodo per cui lo studio diviene proficuo ed efficace alla attività di un 
militante rivoluzionario. 

I nostri attivisti, quando si saranno veramente convinti di questo e quando 
avranno imparato come e perchè debbono studiare, avranno già fatto un grande 
passo avanti. All’attesa passiva degli ordini sarà sostituito lo sforzo di compren- 
dere, illustrare e tradurre in pratica le direttive del Partito. E la politica delle 
nostre organizzazioni, a cominciare dalla cellula, elaborata dai dirigenti di base, 
consci dell'importanza di questa elaborazione, sarà meno facilmente una appli- 
cazione meccanica e sterile della linea generale. Il lavoro di molti dirigenti di 
base si farà più proficuo e perderà il suo carattere essenzialmente tecnico. Che 
i compagni dirigenti insegnino a studiare, a leggere i documenti e la stampa del 
Partito, e allora una nuova vita sarà nelle nostre cellule e verrà formandosi 
un vasto attivo di lottatori armati della nostra dottrina. 

Se la scelta degli elementi dirigenti deve essere fatta tenendo nella massima 
considerazione tutti i problemi di ordine cospirativo, e quindi essere estremamente 
oculata, è pur certo che nel portare nuovi elementi a posti di responsabilità bi- 
sogna saper essere audaci. I compagni non nascono dirigenti, essi lo diventano 
attraverso il lavoro. Occorre saper dar loro la responsabilità di un lavoro deter- 
minato, saper trovare la branca nella quale possono rendere di più e aiutandoli 
saper stimolare il loro spirito di iniziativa. 

Un lavoro politico collettivo, la divisione dei compiti, la responsabilità per- 
sonale devono essere i cardini del funzionamento di ogni nostra organizzazione, 
perchè essa possa diventare il vivaio dei nuovi quadri di cui abbiamo bisogno. 

Oggi stanno di fronte a noi tutti i problemi dell’organizzazione e della dire- 
zione delle masse. Ma perchè il Partito sia effettivamente l'organizzatore e la 
guida delle masse occorre che ogni compagno sappia esser un dirigente proletario. 
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Un compagno sarà l’animatore dello sciopero o della dimostrazione, uno dirigerà 
un nucleo d'opposizione nei sindacati fascisti, un altro sarà un organizzatore 
dei premilitari rossi, un altro ancora un collettore attivo del Soccorso rosso. Se 
ognuno di essi sarà, nel lavoro di ogni giorno, un comunista attivo, frequenterà 
la migliore delle scuole per diventare un dirigente rivoluzionario. 

ATTILIO, 


Come portare alesimdacatà 


di DIGSSE la gioventù enite: 


Tra le primissime disposizioni legislative prese dal fascismo al potere vi è 
quella che vieta ai giovani (fino al diciottesimo anno di età) di essere iscritti al 
sindacato. Cio’ non esclude che anche il giovane, dal momento che percepisce un 
salario, debba pagare le quote sindacali obbligatorie, quote trattenute sul salario 
direttamente dal padrone. 

Oltre a questa disposizione, tutto il possibile è fatto per non dare nessuna 
torma precisa ai rapporti tra padroni ed apprendisti, lasciando che per molte 
categorie non siano regolati i rapporti reciproci o se regolati, si lascia al pa- 
drone il più ampio arbitrio. E’ cosi’ che per alcune categorie il passaggio da ap- 
prendista ad operaio necessita l’approvazione del padrone, indipendentemente 
quindi dalle capacità acquisite dal giovane. E nessun organismo esiste, anche 
nella forma fascista, per fare rispettare le clausole riguardanti gli apprendisti 
ed i giovani garzoni. Nemmeno si fa nulla per garantire alla gioventù una rap- 
presentanza, sia pure larvata e incatenata da regolamenti fascisti, nell'interno 
della fabbrica o negli organismi (Casse Mutue ad esempio) nei quali i giovani 
hanno degli interessi particolari da salvaguardare. 

Tutto cio’ ha un ben preciso significato e risponde ad uno scopo determinato. 

Tempo fa sono apparsi, nell’organo dei sindacati fascisti, alcuni articoli che 
proponevano di sindacare i giovani fin dai 14 anni, anche in forme separate e 
differenti da quelle degli adulti. Ma ben presto l'argomento è stato abbandonato 
ed il propugnatore di questa tesi probabilmente è finito sommerso da uno dei 
tanti « cambi di guardia >. 

Gli è che il fascismo capisce molto bene che qualunque forma di organiz- 
zazione che si proponga, anche larvatamente, di interessarsi delle condizioni di la- 
voro dei giovani (salari, orario, igiene, ecc.), gli renderebbe difficilissimo il com- 
pito di nascondere e di mascherare la realtà contro la quale ogni suo sforzo è 
teso: nascondere cioè alla gioventù lavoratrice l’esistenza delle classi e Pinelut- 
tabilità della lotta di classe. 

Il fascismo prende tutte le misure che ritiene atte a favorire la penetrazione 
tra la gioventù lavoratrice della sua ideologia « corporazionista » e anticlassista. 
Il fascismo stesso quindi ci fa capire quale enorme importanza acquisti la orga- 
nizzazione e la mobilitazione della gioventù lavoratrice sul terreno della difesa 
dei suoi interessi di classe. 

Contrapporre la nostra azione all’azione anticlassista che il fascismo con- 
duce tra i giovani, significa sviluppare la coscienza di classe nella gioventù la- 
voratrice, fare dei giovani lavoratori dei combattenti coscienti della lotta di 


classe. 
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Il problema bisogna porlo sul terreno della situazione reale. Abbiamo davanti 
a noi delle masse di giovani lavoratori che subiscono da più di dieci anni la 
pressione ideologico-politica del fascismo, che non hanno partecipato alle lotte 
di classe del passato, che nulla conoscono della vita e delle lotte della C.G.d.L. 
e per le quali la stessa parola « sindacato » non ha che il significato che ad essa 
vien dato dal fascismo e che sempre si associa alla « collaborazione di classe >, 
al « corporazionismo >, ecc. 

Quelle che noi chiamiamo « possibilità legali » sono, nel campo strettamente 
sindacale, ancora più ristrette per il lavoro tra i giovani. Manca una organiz- 
zazione giovanile fascista che si richiami alla difesa degli interessi immediati 
dei giovani; e la formazione di una coscienza di classe nei giovani non è rag- 
giungibile con la stessa rapidità e con gli stessi mezzi di propaganda e di agi- 
tazione che sono invece valevoli per la massa operaia adulta in generale. 

Bisogna subito affermare che condizione indispensabile e fondamentale per 
ogni nostra attività economico-sindacale è quella della mobilitazione dei giovani 
lavoratori in difesa dei loro interessi quotidiani i più sentiti, minimi. 

Solo durante questa azione noi potremo svolgere quella propaganda e quella 
agitazione che con più rapidità e successo farà del giovane un combattente at- 
tivo, cosciente, entusiasta della lotta di classe. Solo durante questa azione noi 
potremo fare comprendere al giovane che la lotta che egli conduce è una lotta 
non solo per la data rivendicazione, ma è la lotta contro la stessa ideologia fa- 
scista sul corporazionismo, che quella lotta è uno degli aspetti degli insanabili 
contrasti di classe, del contrasto inconciliabile tra borghesia e proletariato. 

Tutta questa opera di propaganda e di agitazione deve partire da basi ele- 
mentari, svolta con concetti semplici. Smantellare quindi la ideologia fascista 
sulla base della situazione di fatto subita dal giovane nella fabbrica e fuori, è 
uno dei compiti più importanti per il rafforzamento del fronte rivoluzionario di 
classe. Alla luce dei contrasti quotidiani nella fabbrica, sui luoghi di lavoro, 
ovunque si rende cosciente il giovane lavoratore della sua situazione di « sfrut- 
tato >, si fa toccare a lui con mano — e non necessitano lunghe esposizioni 
teoriche e scientifiche — la verità fondamentale dell’esistenza della lotta di classe. 
Occorre per questo che ogni avvenimento, anche quello apparentemente più insi- 
gnificante, che tocca il giovane sia a lui presentato con la nostra interpretazione 
e spiegazione classista e rendere cosi’ il suo istinto di classe consapevole e co- 
sciente. 

Come per l’attività di propaganda occorre partire da concetti semplici ed 
elementari, anche le forme di organizzazione e di lotta debbono essere adeguate 
alla situazione di oppressione e di reazione e alla scarsa esperienza che ha la 
gioventù nel campo della organizzazione classista e clandestina. 

Il fascismo porta il giovane alla riunione e al circolo del Dopolavoro, alla 
gara sportiva, ma lo tiene il più possibile lontano dal sindacato fascista. Si pone 
quindi un primo obiettivo: riuscire a portare anche il giovane lavoratore alla 
sede del sindacato fascista — abbia o no la tessera — per discutere e difendere 
i suoi particolari interessi. Questa azione non deve essere nè ristretta, nè limitata 
dalla tema di « valorizzare il sindacato », opinione questa già combattuta sulla 
base delle esperienze di questi ultimi anni, 

Vi sono altre possibilità legali e semi-legali che non bisogna assolutamente 
trascurare. In generale ponendoci il problema di svolgere una attività tra i gio- 
vani lavoratori necessita essere ovunque vi sono dei giovani lavoratori. 

In primo luogo si trova la gioventù raggruppata nell’officina, sui luoghi di 
lavoro. E’ questo il terreno classico di ogni nostra attività. Di lè quindi deve 
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dartire e là deve convergere ogni nostra attività in qualsiasi campo sia svolta. 

E' indubbiamente vero che molte sono le misure prese dal fascismo per 
rendere sempre più difficile l’attività rivoluzionaria nelle officine. Restano tut- 
tavia delle possibilità anche per un lavoro tra le masse giovanili. 

Il fascismo non ha creato dei fiduciari giovanili; esistono quelli adulti ai 
quali il fascismo assegna d’autorità il compito della reppresentanza di tutta la 
massa. Anche i giovani quindi hanno legalmente il diritto — facendo parte della 
maestranza e pagando le quote — di essere « tutelati » nella fabbrica. Quindi 
anche per i giovani vi è la possibilità di un primo elementare raggruppamento 
per esigere l'intervento a loro favore dei fiduciari fascisti alla scopo di portare 
l'agitazione verso forme di rappresentanza autonome. La non esistenza dei fidu- 
ciari giovanili puo’ alle volte rappresertare un motivo per orientare la massa 
giovanile immediatamente a darsi forme di rappresentanza autonoma, anche se 
necessita ricorrere a motivi legali di agitazione, come puo’ essere la richiesta di 
un fiduciario giovanile eletto. L’essenziale in questa circostanza — come de! 
resto in ogni altra — è che questa richiesta sia legata alla mobilitazione dei 
giovani attorno ad una determinata rivendicazione di carattere economioo. 
« Vogliamo eleggere il fiduciario giovanile per ottenere il rispetto del concor- 
dato, per il rispetto dell’orario, contro il dato sopruso, ecc. »j; questa puo’ es- 
sere una forma semi-legale di agitazione e rappresentare contemporaneamente 
una prima forma di raggruppamento di larghe masse di giovani. 

E’ chiaro che anche in questo caso non bisogna temere di « valorizzare >» 
l'istituzione dei fiduciari, tanto più che noi poniamo contemporaneamente. la que- 
stione della loro elezione. Il fascismo si opporrà ad ogni forma di organizzazione 
e di rappresentanza giovanile sulla base del luogo di lavoro. Se si ponesse su 
questo terreno darebbe alla massa giovanile un mezzo ed una prima forma ele- 
mentare di raggruppamento che, sotto la nostra spinta, gioverebbe al progres- 
sivo aumento della capacità e volontà di lotta della massa giovanile. 

In ogni caso l’azione nostra non si deve arrestare e limitare a questi primi 
passi e risultati a queste prime elementari e semi-legali forme di agitazione e 
di lotta. Tutte le esperienze in questo campo hanno dimostrato come sia rapido 
il passaggio dal terreno strettamente legale — nel corso di una agitazione — 
a delle forme di lotta sempre più aperte. 

Nell’officina altre possibilità esistono per la mobilitazione e la organizza- 
zione delle masse giovanili. La situazione di inferiorità fatta ai giovani nelle 
Casse Mutue (nessuna rappresentanza diretta, proporzionalmente i giovani pa- 
gano una quota superiore per ricevere un più basso sussidio) è tale che anche 
in questo campo vi sono vaste possibilità di azione esigendo, ad esempio, una 
rappresentanza per i giovani e un sussidio adeguato ai versamenti o una ridu- 
zione delle quote. 

Un altro aspetto della politica del fascismo in generale e nella fabbrica in 
particolare, è il tentativo di portare una divisione tra la maestranza adulta e 
quella giovanile. Non solo quindi per combattere questa politica occorre che in 
ogni lotta interessante i giovani, gli adulti diano il loro appoggio e viceversa, 
ma in ogni forma di organizzazione, dalla più elementare fino a quella superiore, 
si deve fisicamente saldare l’unione tra giovani ed adulti. Ogni agitazione che si 
prepari o che scoppi, deve fin dall'inizio riuscire a cementare ja massa giovanile 
a quella adulta. Vi deve essere una rappresentanza di giovani nelle Commissioni 
che si recano al sindacato o dalla direzione per presentare determinate rivendi- 
cazioni; si deve in ogni agitazione elaborare ed agitare le rivendicazioni anche 
dei giovani, presentate dai giovani direttamente laddove è stato possibile fare il 
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necessario lavoro preparatorio, o presentate dalla maestranza adulta, nel qual 
caso questo primo passo deve servire per mobilitare la massa dei giovani nella 
lotta. 

Ma all'infuori dell’officina e delle possibilità esistenti nell’officina, vi sono 
altri mezzi che debbono essere utilizzati dai nostri attivisti e dai nostri nuclei 
sindacali. Un’'attività a carattere economico-sindacale puo’ e deve essere condotta 
in ogni organizzazione di massa della gioventù. 

In primo luogo nei Dopolavoro aziendali; in ogni Dopolavoro; nei Fasci 
giovanili; nelle organizzazioni giovanili cattoliche; in ogni organizzazione a 
carattere sportivo più o meno indipendente. 

Allargare quindi il campo della nostra attività adottando le forme di agita- 
zione e di organizzazione più comprensibili alle masse dei giovani tenendo conto 
delle particolarità della organizzazione nella quale la nostra attività viene svolta. 

Bisogna avere le più svariate forme di organizzazione, elastiche ed anche 
temporanee, senza rigidità organizzativa, senza cioè esigere che il determinato 
raggruppamento abbia — per tutta la massa attirata nella lotta — una forma 
permanente e rigida di organizzazione. 

Cosi’ nelle organizzazioni non direttamente legate alla fabbrica, bisogna 
partire dalla agitazione e dalla organizzazione delle masse giovanili su delle 
rivendicazioni anche non attinenti direttamente ai problemi che si pongono nel- 
l'officina. Nel corso dello sviluppo della agitazione e della lotta, sarà la nostra 
attività che deve portare la attenzione — e la lotta — della massa giovanile su 
di un terreno più apertamente di classe. Gruppi di disoccupati nel Dopolavoro 
che richiedono il diritto anche per i giovani all'assistenza, al sussidio; gruppi 
che rivendicano una riduzione di quota per i giovani perchè questi percepiscono 
un salario più basso, ecc., ecc. E’ facile convincere la massa dei giovani che le 
sue limitatissime possibilità di svago (nei Dopolavoro, nelle società sportive, 
ecc.), sono dovute essenzialmente al loro insufficiente salario. 

L'essenziale è che l’attività dei nostri attivisti e nuclei in tutti questi campi 
e per la utilizzazione di ogni possibilità, sia costante e persistente; abbia come 
obiettivo la mobilitazione delle masse giovanili nelle lotte proletarie contro il fa- 
scismo. Il giovane che ha lottato oggi per una rivendicazione qualsiasi, ha già 
fatto un grande passo verso la comprensione della necessità della lotta e del- 
l'organizzazione indipendente di classe; in esso è già molto più facile fare 
penetrare i nostri concetti classisti. Bisogna che esso non sia abbandonato e senta 
invece sempre, in altre forme e per altri scopi, la nostra azione ed influenza. 
E° in questa attività che si conduce l’opera di selezione necessaria per la forma- 
zione o il rafforzamento dei nuclei confederali giovanili, per la creazione di at- 
tivisti confederali giovanili. 

La costituzione di nuclei confederali giovanili è necessaria per dirigere tutto 
il lavoro economico-sindacale fra i giovani. Essi saranno formati dagli elementi 
più sviluppati, che pero’ non si ritengono ancora maturi per entrare nella Fede- 
razione giovanile comunista, oltre beninteso ai membri di questa. I nuclei con- 
federali giovanili saranno collegati con le masse attraverso le forme organiz- 
zative più larghe delle quali si è già parlato. 

Questa è !a via per la quale i giovani comunisti organizzano e dirigono la 
parte migliore della gioventù lavoratrice, e si collegano, in forme semplici e 
molteplici, con le grandi masse della gioventù lavoratrice. 
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Sondrio, novembre. 


La provincia di Sondrio è una regione essenzialmente agricola. I quattro 
quinti della popolazione sono composti di contadini. L'economia agricola è costi- 
tuita dalla piccola proprietà che vi è frazionatissima. 

I contadini, per supplire alla insufficienza del reddito dato dalla loro terra, 
emigravano numerosissimi nelle Americhe, nell’Australia e nella vicina Svizzera, 
come emigrati stagionali. Altri invece si recavano dove vi era possibilità di tro- 
vare lavoro, in provincia, in qualità di manovali o muratori. A1 lavoro della poca 
e magra terra bastavano le donne ed i vecchi, ed i ragazzi per la custodia del 
bestiame. 

Questo avveniva prima della guerra e nell'immediato dopoguerra: specie in 
questo secondo periodo le condizioni economiche dei contadini di questa pro- 
vincia si erano alquanto migliorate, dato che i tempi permettevano loro di rea- 
lizzare delle economie suila vendita a prezzi elevati dei loro prodotti e del loro 
bestiame, economie che da parte di parecchi di questi contadini vennero inve- 
stite in compere di altri appezzamenti di terreno o per affrancarsi dai livelli che 
gravavano da moltissimi auni su di loro. 

Politicamente questa categoria di lavoratori era sotto l'influenza dei locali 
signorotti demo-liberali e dei preti. Questi ultimi avevano saputo creare nella 
provincia tutta una vasta rete di banche, casse rurali, casse mutve del bestiame, 
cooperative di consumo e circoli, prima sotto l’insegna della democrazia cri- 
stiana, poi sotto quella del Partito Popolare. 

Dall’avvento del fascismo ad ora le condizioni dei contadini nella pro- 
vincia di Sondrio sono divenute disastrosissime. Le tasse loro applicate sono 
aumentate di dieci volte, chiusi gli sbocchi all'emigrazione, crollo dei prezzi dei 
prodotti agricoli e del bestiame: ecco le cause della loro attuale critica situa- 
zione. Molti di loro, oggi, fanno gli scambi in natura per avere il necessario 
per vivere. Altri, invece, si danno al contrabbando per procurarsi alcune lire, 
rischiando il carcere e la vita. 

In qualche comune è occorso l'intervento prefettizio presso i creditori perchè 
questi accordassero una dilazione ai debitori, prima di addivenire al sequestro 
di quel palmo di terra; terra che poi messa all'asta non trova quasi mai dei 
compratori. 

Dalla mia uscita dal carcere ho potuto parlare con parecchi contadini, i 
quali non hanno fatto che ripetere tutti la storia della loro miseria ed espri- 
mere il loro vivo malcontento verso il fascismo, la loro simpatia per la Russia 
e la speranza in un prossimo cambiamento. 

Il Partito puo’ certamente trovare un terreno favorevole alla sua propa- 
ganda ed organizzazione di questa categoria, caduta in una grande miseria. Il 
metodo della propaganda spicciola potrebbe essere buono, perchè più accessi- 
bile alla mente dei contadini, cominciando appunto, dalle piccole. immediate ri- 
vendicazioni. 

La provincia di Sondrio non ha delle grandi industrie, se si toglie un coto- 
nificio a Sondrio (circa 300 fra operaie e operai); un setificio a Morbagno; un 
cotonificio, un lanificio e un birrificio a Chiavenna. | l 

Vi sono parecchie segherie, oggi quasi tutte inattive, ed una dozzina circa 
di centrali elettriche, anche queste in parte non funzionanti. 

Così’ che la disoccupazione operaia è sentitissima anche in questa pro- 


vincia, dove i lavori pubblici sono quasi nulla. 
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Al cotonificio Fossati di Sondrio'lo scorso mese di agosto 1932 venivano 
licenziate circa 200 operaie, molte delle quali aventi un'anzianità di 20-25 anni, 
Subito dopo vennero assunte, al posto delle licenziate, ragazze di 14-15 anmi 
di età, con la paga giornaliera di 3-4 lire. Qualche mese più tardi alcune delle 
anziane licenziate vennero riassunte, ma a paga dimezzata. Le paghe ora in 
vigore in quel cotonificio non superano le 1ioo lire alla quindicina per le ope- 
raie anziane. Dal 1922 ad ora le paghe sono diminuite di oltre il 60 pe: cento. 
E si lavora ad orario ridotto e anche a settimana pure ridotta. Così’ si puu’ dire 
avviene per le altre industrie. 

Come per i contadini, anche fra gli operai si potrebbe fare molto, spin- 
gendoli innanzitutto a chiedere delle piccole immediate rivendicazioni attra- 
verso il Sindacato, il Dopolavoro, ecc. Da parte mia ho notato in molti di loro 
una certa sfiducia, dovuta certamente alla mancanza di una parola del Partito 
che valga a ridcnar loro la fiducia, che li illumini sulla reale situazione dell’Italia 
c del mondo e per fugare dalle loro orecchie il rumore continuo del tamburo 
della stampa fascista. Con alcuni di essi ho avuto agio di conversare lunga- 
mente per far loro comprendere ii loro sbaglio quando invocano la guerra come 
quella che dovrà mutare la situazione. Ho cercato di persuaderli che solo orga- 
nizzandosi intorno al nostro Partito potranno sperare in un cambiamento della . 
loro triste situazione, perchè il P.C. è l’unico partito che lotta contro il fascismo 
per l'abbattimento della società capitalistica, per l'instaurazione dei Soviet anche 
in Italia. 

Vi è poi la categoria degli artigiani che in Valtellina è abbastanza nume- 
rosa. Anche questa categoria di lavoratori è rovinata e sta subendo rapidamente 
il processo di proletarizzazione. Molti di questi artigiani si sono illusi che il 
fascismo portasse loro dei benefici economici. Ma invece si videro a poco a poco 
gravare di tasse; la crisi ha finito per dar loro un grave colpo, confondendoli 
con la massa operaia. Fra costoro l’odio al fascismo è assai vivo perchè è siato, 
secondo loro, la causa della rovina. 

Vi è poi, infine, la categoria dei commercianti, i quali con gli impiegati degli 
enti statali, para-statali ed enti locali, formano i quadri del fascismo valtelli- 
nese. Ho avuto occasione di parlare con alcuni appartenenti a questa categoria, 
i quali hanno lasciato chiaramente capire il loro vivo malcontento per la politica 
seguita dal regime, il quale è venuto meno alle promesse che aveva lore fatto. 

Fra questa categoria vi è la speranza di un prossimo cambiamento della 
situazione politica, da cui dovrà uscire un governo repubblicano democratico © 
social-democratico, 

Nella provincia di Sondrio nessun gruppo di opposizione svolge alcuna atti- 
vità. Cosi” che la popolazione è completamente al buio di quella che è la vera 
situazione sia italiana che internazionale 

Ho cercato di esporre in modo semplice e conciso quella che mi pare l’at- 
tuale situazione nella provincia di Sondrio attraverso le osservazioni che ho 
potuto fare nei sei mesi che sono stato a Sondrio dopo l’uscita dal carcere, per 
le informazioni che ho avuto da parte di compagni e per le conversazioni che 
ho avuto con parecchi operai e contadini, 


(ex-carcerato). 
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